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PREFAZIONE 


Molti libri si leggono per erudire la mente, 
e molti altri per sollevarla nell' ore di diporto. 

L’uno è studio attivo e creatore , l'altro è 
passivo e correttore. 

I primi somigliano alle lunghe giornate di 
Està ; in cui l'operaio non vede termine al 
travaglio , e per non avvertirne la noia gli è 
uopo passarne qualche ora in riposo per cosi 
ritornare al lavoro meno starlo e svogliato. 

I secondi poi possiamo francamente para-- 
gonarli alle belle giornate di primavera , in 
cui si scherza , si corre alla caccia, allape-^ 
sca, e al passeggio senza mai stancarci, anzi 
proviamo immenso dispiacere quando alla fine 
ci accòrgiamo di esser fatto notte cosi presto. 

Dei primi non occorre far qui parola , e 
lasciamo che altri ne sciorinasse a suo posta 
i pregi , eh* essi contengono, come pure il me^ 
rito di compotne qualcuno per utilità del se- 
colo in cui viviamo. 


Digilized by Google 



4 , 

Noi soltanto ti occupiamo a parlar e dei se* 
tondi come quelli che sono piu alla portata 
di ogni classe di gente y perchè tutti dopo una 
lunga fatica abMamo il dritto di baloccarci 
a modo di faneitdli con qualche cintiglio per 
fuggir la noia cK arreca Vozio, 

Sicché ora si comprenderà che il nostro di- 
risamento non è stato quello di acquistarci ri- 
nomanza , ma di porgere questo diporto alle 
menti stracche degli studiosi, ai quali diff- 
cilmente verrà dato questa volta di poter corre 
nel mio libro alcuno di quei fiori che essi van- 
no rintracciando , come ape industriosa, onde 
adornarsene le fioriere dei loro scientifici ga- 
binetti. 

Qual sia poi il fine del Romanzo ognuno 
ben lo si sa. Il Romanziere con questo genere 
di prosa tutta particolare , e eormendalista , 
tenta di insinuarsi bellamente nel cuore dei 
suoi leggitori per fargli concepire stima del- 
ibazioni eroiche , ed orrore de' delitti. Cerca 
in una parola di fare onore alla virtù, e di 
smascherare il vizio , Che in cento guise in- 
veste , strazia, e deturpa l'umanità. Ammesso 
quindi che il Romanzo storico sia il vero mez- 
zo di poter conoscere il genio de- tempi, come 
pure le virtù , ed i difetti degli uomini, i di 
cui personaggi agiscono sul vasto teatro del 
Mondo nè più , nè meno di coloro che par- 
tano da sù le scene : chi sarà quello che o- 
serà disprezzame lo scopo ed il merito senza 
volerlo leggere ? . . 
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Credo niuno ; perché tutti abbisogniamo di 
essere ammaestrati dalV esperienza per impa- 
rare non già a spese proprie , ma a spese 
altrui- Dippiù i Romanzi sono lo specchio del- 
l'età in cui. si scrivono : quindi è che passata 
questa età Vinteresse , e V utilità suole anche 
scemare di molto ^ 

Or noi non avendo potuto aspirare al gra- 
do di perfezione^ e del bello drammatico cui 
mira il Romanzo , ci siamo adòprati a tut- 
fuomo, e per guardo è stato in noi, dinar- 
rare i fatti alla miglior maniera possibile , 
onde meritarci almeno il compatimento del pub- 
blieo, come l’unico compenso che possiamo spe-- 
rarci dalla sua cortese generosità. 


*- 
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LA CASA DI CAMPAGNA 


CAPITOLO 1. 

Tondo è il ricco edificio, e nel più cliiuso 
Grembo di lui, eh e quasi cerchio al giro 
Un giardino vi ha che d’adorno è sovra l’uso 
Di quanti più famosi unqiia fiorirò. 

Tasso C. XVI. 

Pria che arrecassero i tremuoii del secolo 
passato il guasto , c lo sfasciume alle nostre 
Calabrie, si vedeva torreggiare poco discosto 
da Bagnara in Provincia Ultra Prima, un gran- 
dioso edificio a tre piani posto a ridosso di 
uno scoglio accanto mare , ed inghirlandato 
da una estesa selva di melaranci , lumietti , 
mandarini , ed altri alberi fruttiferi di eh’ è 
ricca quella ubertosissima riviera. 

La sua prospettiva guardava il mezzogiorno 
di maniera che la ridente Sicilia gli stava di 
fianco, come pure la strada regia della quale 
era dominata, nel mentre che esso dominava 
il Faro, che gli lambiva i piedi nelle ore di 
calma, o v’infrangeva la furia dell’onde in tem- 
po burrascoso. 

I muratori a tal uopo vi aveano intorno in- 
torno praticati con accorgenza degli sfogatoi 
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a fióre d’acqua, onde entrare ed’ uscire ì spu- 
meggianti e turbinosi flutti senza poter ofTen- 
dere e dar lo squasso alla magnifica fabbrica 
che da Fungi appariva come un nidio di co- 
lomba formato nelFa fiorita chiomatura degli 
agrumi. 

In mezzo aF vasto giardino vi era una vaga 
e graziosa villetta scompartita iii tanti ameni 
cavagni, e questi in stradoni, viottoli, e stra- 
delle che si accianfl)ellavaiio a guisa di biscio- 
ni per l’interno, e- riuscivano sempre nell’istes- 
80 punto fra gli olezzanti fragoleti, e lé rancie- 
re , fra i fiori e i pergoleti da cui pensolavano 
dei panierini, ove si custodiva la Racina fre- 
sca ed intatta per tutto l’anno; fra le prodi- 
celle della malverosa e della lumoncina , fra 
le capannine e le groUaglie dei gelsomini, delle 
acacie, e- delle paonie; fra le cascate e gli spraz- 
zi delle Siene, fra le dOccie e le peschiere, ove 
diguazzavansi i capi doro, le trotoline ^ le ce- 
rinole, e le lasche, fra i liighetti e l’acquai uo- 
le, ove starnazzavansi e tuffavano le foche, le 
gazze, c le marigiane ; fra i poggi ed i siede- 
rini ombreggiati dalle giungWglie > dalle ca- 
melie, dalle pervinche, e Alile magnolie per 
merigiarvi , o respirare l’orezza balsamica, e 
profumata della sera. Il lutto poi era attor- 
neggiato da muri , ed assiepato dal limone , 
e dal cetrangolo, affinchè con l’acutezza delle 
loro spine avessero rimossa la mano dell’uomo, 
che voleva penetrarvi non già dalla porla, ma 
dal tetto come suol dirsi. 
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Un’^pia via fìandieggiata da doppi fdari di 
annosi ed alti pioppi conduceva il sopravegneiitc 
dinnanzi al portone del signor Sigismondo Mor- 
gagni, cui quella casa apparteneva. 

Entrato nel cortile vi si vedeano a dritta, ed 
a manca nmgazzini, canove, rimesse, scude- 
rie , e fienili , ove tenevansi abbarcati i gra- 
ni , i vini , gli oli , le civaie, e le paglie con 
l’altre derrate dei campi. 

Ad un*ango1o dello stesso cortile vi sfava af- 
franellato ad una campanella un grosso cane 
mogio dal pdo vaio, dalle orecchie tagliate, 
e dal ceffo rotondo, e schiacciato per velettare 
in tempo di notte. 

Alla sera, quando Giacomo il tempellone del 
portinaio Io sguinzagliava, Fox cominciava a 
scor*izzare , ad uggiolare , ed a saltargli ad- 
dosso per allegrezza 

— Fox, basta rao, bricco poltrone 1 . . . di- 
ceva Giacomo al cane mentre gli lisciava e pal- 
pava il peloso dorso. Poi gli gettava un tozzo di 
pane inferrigno, e lo lasciava pei fatti suoi. 
Fox in quattro pappate sei divorava. 

— Veh, Fox, ora attendo sai.... 

L’intelligente inastino appena udiva il coman- 
do si metteva subito alla posta da accorta sen- 
tinella. 

Salendo la gradinata di pietre di Genova si 
trovava l’uscio che metteva al secondo piano 
ed in cima di essa la gran porta a due ala 
che serviva d’ingresso al terzo piano : dal lato 
dritto del primo salotto si ancLva al quarto 
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nobile. Alla manca abita?a la famiglia come 
il più salubre, perchè rivolto ad oriente, e me- 
no esposto al vento di mare. 

Nella galleria del quarto nobile vi era una 
magnifica ringliiera che offriva un panorama 
magico per essere appunto sul lato del mare. 

Da questo luogo si scovriva lungo tratto del 
Faro, i più rinomati monti della Sicilia, e par- 
te ancora di quelli che fanno di spalliera alla 
bella Reggio. 

Dal secondo piano si andava alla Rigatteria, 
ch’era un tratto di fabbrica più infuori del pa- 
lagio,. onde avere le finestre libere e ventilate ‘ 
da tutti i lati, e gli abaini che servono a gra- 
duare il calore delle stanze nelle giornate umide 
e fredde.. 

. In delta Rigatteria nutrieavansi i bachi; sopra 
scaffali addossati al muro l’uno soprapposto al- 
l’altro fino a toccare- il palco, conservando sem- 
pre fra loro un’eguale distanza: quindi vi sta- 
vano a tal uopo caldani per accendervi le bra- 
ce ,. termometri,, barometri, ed altri stromenti 
necessari a regolare la temperatura delle stan- 
ze, e lo scovamento dei bacherozzoli. 

Da qui sì scendeva per una scala a chioc- 
ciola nella Cappella, ove si celabrava la messa 
in tutti i giorni,, e la cui* porticina rispondeva 
neUa Filanda, onde la gente che vi travaglia- 
va avessn avuto Tagio di ascoltarsela ogni mat- 
tina. 

Questa Filanda era una vasta tettoia poggiata 
sopra colonne di figura ciliudrica, sotto di cui 
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si lavorava la seta dalle donne del mestiere ac- 
canii ai filatoi animati da fornelli a vapore. 

Sigismondo Morgagni, ch'era il proprietario 
della casa, avea circa cinquanf anni , statura 
regolare , complessione robusta , occhio nero 
ed intelligente , tinta olivastra ed assanguata. 
Portava barba e mustacchi alla Tedesca. 1 li- 
neamenti del suo volto fortemente risentiti gli 
davano un aspetto grave e severo. Malgrado l’a- 
sprezza della sua fisonomia militare era pur tut- 
tavia d’indole docile e generosa: fermo poi ed 
ardito nelle sue intraprese , e nelle sue deter- 
minazioni. 

Alle buone si poteva sperar molto da lui , 
ma nel corruccio diventava fiero ed irragione- 
vole fino a farsi temere. 

Egli perchè avea fatto il soldato sapeva molto 
bene prendere il mondo per il verso suo: non- 
ché si era accostumato di buona ora a fare il 
bene , ed a fuggire il male come tutti coloro 
che si sentono scaldato il cuore dalla Religione, 
ed hanno sensi di umanità. 

La frequenza della conversazione lo avea reso 
di una raiiìnata tattica , e bastantemente avve; 
duto a non lasciarsi abbindolare dalla ragia dei 
cortigiani, e dalle finzioni degli ipocriti di cui 
è piena la società. 

1 suoi talenti comunque non furono appieno 
coltivati , pur nondimeno avea ritenuto tanto 
che bastava a farlo stimare per uomo di let- 
tere e di ottimo gusto. Ad uno ingegno vivace 
e penetrante univasi una sottile e saggia critica 
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da giudicar bene a prima giunta delle cose più 
ardue che gli cadetano sott’occliio. 

Aveva un’educazione delicata , ma austera, 
che lo avreste preso per uno degli antichi pa- 
dri del Romano Senato. Dato un comando do- 
vea adempirsi a capello. Era perciò inaltera- 
bile e sempre uguale in tutti i tempi. 

Ai figli avea data V istessa sua educazione, e 
nel mentre gli amava molto; doveano in pari 
tempo ubbidirlo al primo accento. 

La sua casa era sempre ammobigliata decen- 
temente, e poneva ogni cura a rinnovare i mo- 
bili che vedeva invecchiati dall’ uso , o dagli 
accidenti, e non mancava di senno nella scelta 
di quegli oggetti di moda che erano in più pre- ^ 
.gio, come mossolini, arazzi, statue, cristalli, 
vasi di porcellana istoriati , e splendidi tappe- 
ti. Dal modo come erano tenuti in assetto tut- 
te queste masserizie si poteva di leggieri giu- 
dicare qual donna era Eloisa Retez la moglie 
di lui. 

Costei aveva varcato Tottavó lustro, ciò non 
pertanto le sue fattezze ed i suoi lineamenti re- 
golari conservavano tuttavia la delicatezza ed 
il rigoglio della sua bella primavera. Su le di 
lei guance di latte, e grassette vi stavano due 
pomelli miniati. 

Sigismondo Morgagni l’avea sposata in Na- 
poli in tempo che fece il militare per propria 
vocazione fintantoché vissero i suoi , quando 
questi morirono, ei dovette dismettersi per ac- 
cudire ai propri affari, ed alla pingue eredità 


Digitized by Google 



13 

rimastagli. Allora si fu che Eloisa da Napoli ven- 
ne a convivere col marito in Calabria. 

Essa come donna cresciuta in una grande 
città avea ricevuta un educazione pellegrina , 
e vestiva con graziosa semplicità , e delica- 
tezza. 

I suoi abiti accollati non lasciavano vedere 
parte alcuna del suo corpo : era di spirito e- 
levata , intraprendente , e scevra di pregiudi- 
zi: alla gentilezza dei tratti univa una manie- 
ra accorta ed industriosa nel reggere il peso 
della propria famiglia , né operava mai cosa 
senza il consentimento del marito che amava, c 
rispettava fino all’adorazione. 

Avea saputo a tempo ispirare ai figli le pure 
massime della nostra santa Religione, ed a ve- ^ ^ 
nerare ed ubbidire i genitori come si convie- 
ne. Il suo ilare temperamento la faceva spesso 
scherzare coi figli , senza cessare di sgridarli e 
ammonirli a secondo del bisogno. 

Essendo ricchi sentivano pena che la Provvi- 
denza gli avea conceduta poca prole; ma Eduar- 
do, Alberico , ed Ermirena erano tali da sup- 
plire colla attività e svegliatezza allo scarso nu- 
mero, e ai desideri di loro. 

Quando essi vennero innanzi negli anni > Si- 
gismondo cominciò di buon’ora ad avvezzarli 
man mano, a leggere , ed a sgorbiare qualche 
lettera sulla carta. Giunti all’ età di dover dar 
mano allo studio della letteratura , vennero af- 
fidati ad un culto pedagogo chiamato apposta 
da lontano per educarli neUa propria casa, per- 
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che non ebbe cuore di chiuderli in un collegio , 
e privarsene per più anni. 

L’ assidua occupazione dell’ educatore da un 
lato, ed i talenti degli alunni dall’ altro fecero 
si che in breve si trovarono infine dei loro stu- 
di forniti di una completa istruzione , sicché 
fra i coetanei di quei dintorni pochi giovani 
poteano stare a fronte di Eduardo , ed Alberico 
Morgagni. 

Anche la vezzosa Ermirena avea fatto il siio 
corso di Grammatica , di Geografia, e di Sto- 
ria patria. Quando qualche giorno costei ri- 
portava il premio dal maestro per aver meglio 
dei fratelli conferita la lezione , correva tutta 
lieta a darne contezza alla Mamma. 

— Bravo, figlia mia, bravo !... diceva Eloi- 
sa e la baciava in fronte con un dolce sorriso. 

Dopo le dava la merenda. 

Finito r asciolvere , Ermirena dava principio 
al compito che l’ assegnava la madre sia in ri- • 
camo; o in calze. A questa occupazione succo- 
deva immancabilmente la lezione di pianoforte, 
o di arpe , perchè Eloisa conosceva bene la mu- 
sica vocale e strumentale. 

Nelle ore del diporto Ermirena soleva scen- 
dere nella deliziosa villetta per trapiantarvi le 
marze dei ribes , o dei tulipani che le venivano 
inviati dalle sue amiche, o arraccattare dei fiori 
per adornarne la sua stanza. 

Altre fiate sedeasi ad uno dei balconi che riu- 
scivano sul mare , e con una spaderna in mano 
studia vasi a disvagarsi. Spesso avveniva die 
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dopo brevissimo tempo si trovava ammanilo un 
l)c>Ì fritto di pesciolini, ed allora andava altiera 
di poterne fare un presente al suo buon Pre- 
ccllore. 

In ogni anno, durante la primavera , nella 
casa del signor Morgagni vi era un’ andare 
e venire di gente che serviva a nutricare i fi- 
lugelli, o a sbozzolarli, o a prepararne la se- 
ta. Molti però recavansi in questo luogo per ve- 
dere la pesca del pesce Spada , la quale ritor- 
na dilettevole e sempre bella all’occhio dello 
spetUitore. 

- 11 modo poi come si esiegue è tutto prli- 
colare. 

Una attente sentinella sta notte e giorno a 
spiare da un rialto nella superficie del mare, 
e quando il velettiere vede comparire a nuoto 
il pesce , ne da tosto lingua al navalestro con 
dei seguali di convenzione, il quale, durante 
questo tempo , sta acquattato coi compagni 
dietro a qualche scogliera. Allora essi a furia 
di remi sordi cercano raggiungere il pesce, che 
a otta a otta solleva il capo fuori dell’ onde , 
ed origlia: ogni picciolo rumore lo farebbe per- 
dere di vista. Intanto l’ arciere si piazza ritto 
sul pianeròttolo della prua , e tiene in resta la 
lancia , al cui calcio sta annodata una funella 
ben lunge. Appena poi costui Io scorge a ti- 
ro , appunta la sua lancia , prende la mira , 
e la scaglia immantinenti a tutta forza sul pe-* 
SCO , e propriamante nei fianchi , o vicino la 
scozzctla , eh’ è un’ altro punto delicato presso 
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al capo del pesce dai marinari cosi chiamala, 
poscia incomincia a mollargli dietro il cordcl- 
lino per non ismarrirlo. 11 burchiello continua 
senza posa a seguire rapidamente il pesce fino 
a che non esangui, perchè allora torna subito 
a galla col ventre in su. Per tutto questo tem- 
po i marinari non mettono un fiato , ma ap- 
pena che la manovra è compiuta si sentono 
urlacchiare e zufolare alla disperata. 

Avveniva di sovvente che dei cacciatori tra- 
fetati, e madidi di sudore sostavansi in questo 
luogo per rcfeziarsi. Quando alcuno di essi av- 
visava di far parte al padrone di casa del frut- 
talo della sua caccia trasceglieva fra le per- 
nici, o le quaglie che conteneva il suo carniere 
uii’Arione , come la cosa più squisita che potes- 
se olfrirgli. 

Questo è un’ uccellaccio che passa per quei 
monti nella sola primavera. Coloro che sogliono 
andare a questa caccia innalzano a bello pro- 
posito delle capannate per tenervisi nascosti , 
altrimenti il pennuto che trincia per T aria l’a- 
docchierebbe subito da lungi, e si allontanereb- 
be dal tiro. 

I Reggiani son molto ghiotti di questa spe- 
cie di volatili, e fanno delle loro carni un pa- 
sto prelibatissimo, come se fossero di quelli che 
si -vendono a caro prezzo nelle più rinomate 
uccellerie di Parigi. Ma noi, affé, non ne man- 
gereramo nemmeno un frustolo anche se patis- 
simo il buiimo, perchè lezzano di un acre aglio- 
so da far recerc senza emetico. 
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Stando affaccialo ad una di queste finestre 
si godevano le più sorprendenti scene, quando 
a spunta di giorno, o in sul tramonto il mare 
è sparso di palischermi da pesca che vogano, 
corrono , inconlransi , si appaiono , ed approc- 
ciansi fra di loro , tutti per lo stesso fine , op- 
pure quando qualche vascello ^ o fregata pas- 
sandoli di costa all’impensata si veggiono af- 
fondare nei profondi gorghi che questi gran le- 
gni lasciansi dietro , e poi ricomparire a galla 
come tanti gusci di noci che si agitano , con- 
torconsi, c trabalzono col timore sempre di som- 
mergersi, ed impozziirsi nelFonde spumanti. 

Gli ospizitati in questa Oasi deliziosa erano 
serviti corlesamente , di maniera che partivan- 
sene sempre satisfatti ed edificali della buona 
accoglienza che vi ricevevano, senza patire quel- 
l’afa che si avverte quando siamo necessitati ad 
albergare fuori della nostra stanza. 

Sigismondo Morgagni, per la esatta conoscen- 
za che aveva del sito in cui viveva , era molto 
perito a saper pronosticare con certezza il buo- 
no , 0 il cattivo tempo , dal molto, o poco fumo 
che vedeva scaturire daH’Elna. 

Or di questa bella fabbrica non ne avanza ru- 
de, dal perchè il mareggiar del Faro ha tutto in- 
goiato dopo di essere stata scrollata dai reiterati 
e forti Iremuoti deU’oltantalrè. 
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I STUDENTI 


CAPITOLO II. 

Perchè ti sfai sì pallida 
Bella dagli occhi neri. 
Mesta così non eri 
Nella passata eli'?... 

Forse un pensier virgineo 
Compagno è al tuo pallore. 
Forse di un primo amore 
Il palpito sarà?... 

Dall’Ommbis. 


Era il giorno di Ognissanti del 1114- 

A quindici ora quattro giovani borghesi dei 
dintorni di Reggio , dopo avere ascoltata messa 
alla chiesa della Vittoria , montarono in un Ga- 
lesso da nolo , e mossero dalla strada di S. Ca> 
terina per alla volta di Napoli , ad oggetto di 
andare a compiere i loro studi nella capitale , 
tranne Alfonso Mantillo di***il quale per essere 
straricco di sua famiglia vi si recava piuttosto 
per cambiare cielo, e prendersi diporto, anziché 
per portarsene un’alluda dottorale. 

Ciascuno nicchiatosi al suo posto amava in 
silenzio vagheggiare col pensiero i diversi og- 
getti che aveva lasciali in paese , ed a secondo 
della più , o meuo trista rimembranza gli si 
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vedoa abbuiare il sembiante , ed imbambolar 
l’occhio, o tornar lucido e sereno. 

Tutto al più si poteva udire da queste quattru 
statue partateli, ed era spesso,: qualche hmgo e 
profondo sospiro. 

II cielo era senza una nube. 

H sole brillando in tutta la maestà dei suo 
splendore, abbelliva coi suoi raggi dorati quei 
sontuosi edifici, quella incantata marina, e quei 
fioriti giardini che. destano la voluttà nel cuore 
con la soave brezza che sorvola dai zaari scossi 
dalle placide aurelte del mattino. 

II mare cheto e trasparente sembrava tuttavia 
addormentato nel casto seno di Teli. La gondo- 
letta del pescatore io solcava senza tema, e l’Al- 
cione vi si tuffava per sollazzo. 

Un pò più in dentro dei grossi navigli si avvi- 
cinavano lentamente alla sponda per mancanza 
di vento. Sul lido una ciurma puntava gli arga- 
ni per cazzare un Brigantino. Altri con curri va- 
ravano un legno nuovo. Altri con prontoni ca- 
lavano giù le mercatanzie. Altri ammainavano 
le vele. Altri gettavano le ancore. Altri racco- 
glievano la scotta. Altri salpavano. Altri rattop- 
pavano le Bucine. Altri le nasse. Altri amma- 
gliavano le vangaiuole. Altri calafatavano , e 
sparmavano i legni percossi dalle tempeste , ed 
altri infine ne costruivano dèi nuovi. 

Or tutte queste cose vedute in un sol tem- 
po , e da un punto cosi delizioso servirono a 
distrarre i nostri viaggiatori, ed a trasportarli 
col pensiero lungi dalla casa paterna. Più inol- 
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travansi , e più cresceva in essi Io svagamento , 
ed il diletto. 

La vista del nuovi oggetti gli destò nuove 
idee , e nuovi desideri , sicché il passato di- 
veniva un punto che cominciava a dileguarsi , 
e ad impicciolirsi a grado a grado dinanzi al 
pensiero. L’ occhio della mente ora si affissava 
nell’ avvenire , ed un popolo più ardito , e più 
franco di idee venne a discacciarne le vecchio ti- 
mide e ritrose. 

11 cuore gli si aprì alla gioia, e l’anima prin- 
cipiò a vivere in mezzo ad un più vasto orizzon- 
te abbellito dalle future speranze. 

Ma questo breve istante di gioia fu tosto inve- 
lenito dal capriccio della stagione. 

L’aere che pria era placido e sereno cambios- 
si ad un tratto. 

Un turbinoso scirocco cacciò pel cielo dense 
nuvole gravide di acqua. 

Dai monti si avanzò sulla pianura un nebbio- 
ne oscuro, e compatto fino al suolo. 

11 tempo si chiuse ed abbuiò da tutti i lati. 

Questo nebbione immobile , compatto , ed 
umido nascondeva il sole , senza dare la piog- 
gia. Poi a poco a poco si diradò , si restrin- 
se , e si accavallò in grosse nubi. Nel mezzo 
di questo cupo , ed abbassato velo traspariva 
il disco solare pallido ed opaco , che spande- 
va intorno a se un barlume fioco e sfumato. 
Ad ora ad ora s’ udiva un sordo brontolar di 
tuoni lontani, come uno scorrere di carri pe- 
santi sopra strade vasolatc. Ad un tratto spleii- 
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(le il lampo , ed H fragor del tuono si fé sen- 
tire più. vicino come Io scoppio di un’artiglie- 
ria : la gente atterrita si riparava nelle capan- 
nucce* Non si vedeva camminar più per la cam- 
pagna persona alcuna, nè uccello stormire nella 
foresta. Solo V Alcione svolazzando per la bric- 
ca di qualche scoglio fuggiva ìncontenente sbi- 
gottito dal muggito dell’ onde, e dal rimesco- 
lamento dei fiotti che sollevavansi in atto a gui- 
sa di muraglie. 

Cessato appena il vento cominciarono tosto 
a cadere dei goccioloni di acqua grossi e ra- 
di , che battendo sulla via bianca ed arida sol- 
levavano un sottile polverio : poi si spessarono 
in pioggia , e pria che la carrozza potè rico- 
verarsi nel portone del signor Sigismondo Mor- 
gagni l’acqua cadeva giù a secchie. 

Lo stridore dei tuoni era assordante : i ba- 
leni guizzavano da tutti i lati come da un fuoco 
artifìziato : i torrenti gonfi e rimoreggianti si 
slanciavano nel mare con impeto ed in lava di 
spuma : gli alberi si contorcevano dalle radici 
per le violenti folate dei rovai, e la natura geme- 
va sotto l’ira del cielo. 

In mezzo a questo tempestoso uragano ogni 
parola di rincoramento sarebbe andata dispersa 
dal mugghio incessante dei tuoni , del mare , e 
del vento: il solo spavento si faceva sentire nel 
petto in accento terribile e minaccioso. 

Giunti i nostri viaggiatori , Dio sa come , 
nel portone del signor Morgagni smontarono 
dal legno più attristiti di quando si divisero dai 
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genitori, e con la disperazione nel cuore maledi- 
ceva ciascuno la sua infausta stella. 

. Al cocchiere uso a vedere sovvente si simili 
burrasconi poco colse la copiosa pioggia, nono- 
stante che avea preso un bel bagno a freddo co- 
me si costuma nei stabilimenti ìdropatici. 

— Ebbene! egli gridò — eh’ è, che fii, signo- 
rini miei , che state si piagnolosi ?... Infine non 
c stata che una di quelle solite spruzzaglie della 
Stagione : mi sembrate tanti bamboli da poppa, 
nel mentrechè siete quattro giovancelli da buone 
mogliere. Non ve V avea detto che quella nuvo- 
letta di poco fa ci avrebbe regalata questa infre- 
scatura. Per bacca 1 mi ha tolto così almeno la 
polvere di dosso!.,. 

. — È vero , ripigliò Camillo Santoro uno dei 
studenti — Già l’abbiamo toccato con mano!.. 

— Oh, meno chicchirilli con questo tuo astro- 
logare ! . . disse imbruschito verso l’auriga Flo- 
riano Zerni, ch’era a quando parea il più istrui- 
to, il più svelto, e manieroso di quei giovani — 
invece va presto sù , e chiedi al padrone di casa 
alloggio per noi , e per te , hai capito Gabriele , 
vecchio cialtrone!... 

— Per non capire , signorino , avreste do- 
vuto parlare latino : l’ italiano credo che non 
ha bisogno di spiega: ma permettete che fini- 
sca pria di asciugare queste povere bestie che 
sono in un guazzo , e potrebbero accimurrarsi 
pel raffreddore!... 

Mentre Gabriele con un frastaglio di rosela 
stropicciava il pelame dei ronzini , gli altri 


Digitized by Google 



23 

ridevano per i tanti spropositi eh’ esso diceva. 

— Corpo di Giove! che vi pare — continuava 
Gabriele sostandosi di tratto in tratto dal lavo- 
rìo — scommetto che il più perito astronomo non 
me la ficcherebbe!... 

Poi tornava al suo uffizio menando l’ asciuga- 
toio di su e di giù come una stregghia. 

— Ih, ih!... mo ne vuoi troppo — sciamarono 
ad un tempo Alfonso Mantillo ed Achille Olivie- 
ri sorridendo , i quali erano rimasti in silenzio 
fino allora, ed appartati dai compagni per esse- 
re preoccupati da profonda mestizia, ma poi si 
recarono in mezzo agli altri per partecipare 
della conversazione che manteneva il tempello- 
ne del cocchiere. 

Gabriele al vederli ridere e sbeffiare li guar- 
dò con accigliatura, e disdegno. 

— Oibò — ei fece incollerito — adesso mi ac- 
corgo che volete darmi la baia, credendomi più 
allocco di quel che noi sono in sostanza, e que- 
sto non sta bene, signorini!... Basta sapere che 
anche io sono andato alla scuola., e mi so i 
mìei doveri. Ora pazienza: la mancanza dei mez-' 
zi me ne ha sviato così per tempo, altrimen- 
ti, cospettone!... 

— ireste a quest’ora — soggiunse Floriano 
con un ghigno sardonico — un grande astro- 
nomo!... 

— Non dico questo, signorino — rispose Ga- 
briele mezzo rabbonito — Ma almeno saprei scom- 
biccherare il mio nome!... 

Gli studenti fecero un gesto di stupore. 
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— Come?... sei andato alla scuola — scia- 
marono tutti ad una voce — e non sai nem- 
meno leggerei... 

— Poh 1 ... e vi fa meraviglia !... certo 
che due anni di scuola non poterono farmi ad- 
divenire un Salomone: e poi io mi sentiva incli- 
nato più per le Matich maliche-, che per quel Bi, 
Bu , che fanno i fanciulli nella scuola come se 
sparassero moschetti! . . . 

I studenti diedero di nuovo in un forte sghi- 
gnazzo. 

— Dunque davvero — replicò lo Zerni — non 
sai nè leggere, nè scrivere?... 

— Già si capisce !... affermò Gabriele — - 
però non per questo io non saprò indovinarvi il 
cambiamento del tempo, dal perchè non è lo stu- 
dio su i libri 3 ma è come suol dirsi la pratica 
che fa la grammatica. 

I studenti se la rìdevano sghangheratamente. 

— Via via finiamola, non più millanterie, Ga- 
briele — disse Floriano infastidito delle sue ca- 
stronerie — comprendiamo che il tuo barometro 
è infallibile !... ma ora va- sopra come ti ho det- 
to, e torna presto !... 

Dopo un dieci minuti Sigismondo Morgagni 
gl'invi ta va a salire. 

— I signori sono i beni arrivati — questi 
sciamò dal piede della scala fin dove era sceso 
ad incontrarli — soltanto mi fa pena di esser 
giunti con un tempo che non poteva essere' peg- 
giore. Del resto per giovani , come voi , pocj 
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monta; al conlrario io gli debbo la bolla fortuna 
di poter fare la vostra amabile conoscenza. 

— Grazie, Signore — rispose Floriano dopo 
averlo salutato gentilmente con i compagni — la 
fortuna è nostra , e vi dedichiamo la nostra sti- 
ma, e la nostra riconoscenza!... 

E presosi di mano con Sigismondo principia- 
rono a salire. 

— Fu un vero nabbisso — soggiunse il Mor- 
gagni — un temporale come è questo non nò 
0 ancora veduto in vita mia! ma in una carrozza 
chiusa come la vostra non vi è stato però troppo 
da temOTe!... 

E vero — confermò Floriano — piuttosto 
ci dispiaceva dei poveri cavalli che andavano a 
nuoto come bufoli. 

I giovani studenti dal primo salotto passarono 
ad un’altro più grande a mano manca , ove tro- 
varono Eloisa, ed Ermirena intese al travaglio. 
Essi le salutarono con un profondo inchino , c 
si posero a sedere dinanzi ad un divano di mor- 
lacco, ove le signore si stavano. 

Ermirena di soppiatto con una destra occhia- 
ta squadrò ad uno ad uno gli ospiti. Giunta a 
Floriano il guardo si smarrì, ma non potè rimuo- 
vemelo per un pezzo. 

Eloisa dopo aver corrisposta al complimento 
dei forastieri si volse ai medesimi con mirabile 
gentilezza, e disse: 

— Credo che questa acquazzone abbia do- 
vuto produrvi grandissimo spavento , non è egli 
vero?... 

3 


Digilized by Google 



26 

— Non troppo, signora, rispose Alfonso. 

Eloisa fu sul punto di ridere all’udire il Man- 
tillo parlar con tanta spalvalderia, 

— Oh , come no 1 ella ripigliò con sarca- 
smo — a me pare che voi più di ogni altro siete 
tuttavia sbigottito!.. 

A questo detto di lei tutti gli occhi degli astan- 
ti si rivolsero sopra di Alfonso. 

— Ben vi apponete , signora fecero gli altri 
a coro -r- difatti il nostro Alfonso è tuttavia at- 
territo. 

Alfonso arrossì, e non seppe più rispondere. 

Floriano intanto sorpreso dalla bellezza di Er- 
mirena non cessava di sogguardarla con trasporlo. 

— E graziosa davvero ! egli mormorò tra di 
se come avrebbe fatto un sonniliquo nelFalto del 
sogno. 

E una folla d’idee brillanti e lusinghiere gli si 
affacciarono tosto alla mente. 

— Dunque non è accaduto nulla di sinistro — 
disse Eloisa rivolta a Floriano — non è così?... 

— Niente , signora , la Dio mercè — rispose 
lo Zerni — solo i cavalli ebbero a durarla a 
stento con una lunga corsa. Povere bestie, li ho 
visti proprio in su l’affogare !... 

Mentre Floriano parlava , Ermirena lo guar- 
dava immobile rapita dalla sorprendente simpa- 
tia che le faceva il forasti ere. 

A proposito, Ermirena, disse Sigismondo 
alla figlia — di a Poppe che dasse posto nella 
stalla ai cavalli di questi signori, e gli fornisca 
del bisognevole. 
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Ermirena chiesto permesso, andò a recar gli 
ordini del padre. 

Nell’allontanarsi i suoi occhi s’ incontrarono 
di nuovo con quelli dello Zerni , il quale la 
Ossava estatico con uno sguardo pcnclrante , 
e tutto fuoco , ed in cui vi era la più mani- 
fesla ed eloquente dichiarazione di amore. 

La giovinetta arrossi, c s’intese battere il cuo- 
re a balzi frequenti, e per lungo tratto. 

Quando fu lungi pochi passi diede un’ ultima 
occhiata su di lui come se avesse voluto dir- 
gli — vi amo — ^ed un subitaneo pallore distrus- 
se alFistante i bei colori delle delicate suo guance. 

Dio mio! come mi guarda — disse fra se — 
ed il petto le si apri ad un profondo sospiro. 

Floriano la segui con lo sguardo fino alla porta. 

Eguale emoziono avea inteso lo Zerni alla ra- 
pida occhiata di lei, la quale fu più espressiva 
della favella stessa. 

Egli indarno tentò di ripigliare il discorso, 
perchè quel badaggio gli avea messa la febbre ^ 
del delirio addosso, ed i cui nervi non potet- 
tero per un pezzo calmarsi dopo la scossa sentita. 

Non vi è amere più intenso dell’ amore die 
nasce dalla prima vista ; esso è il prodotto ir- 
resistibile di una simpatia vera e senza mistu- 
ra: e l’anello primordiale di una catena di oro, 
cui è attaccato quel filo apparente di felicità, 
che può sperarsi dai mortali su qiiesUi terra, 
Quando l’esordio di una nuova famiglia prenda 
le mosse da un matrimonio fatto di tal natu- 
ra. E mancando questa vicendevole simpatia il 
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iBolrimoaio riesce per l’opposto spinosissimo ed 
' oltreraodo importabile , il quale invece del so- 
gnato paradiso , scliiude agli sposi un.’ inferno 
(L’inlerminabili guai. 

Alfonso nell’addarsi deU’arrossimento» di Er- 
mirena provò nel cuore ima fiera gelosia , dal 
perchè ne indovinò subito il significato. Costui 
fin dal primo momento che la vide fermò in 
mente il pensiero di chiederla in matrimonioi 
a Sigismondo non appena sarebbe tornato da 
Napoli. 

li partito egli pensava è buono , e la, sposa 
non potrebbe essere migliore ma il. suo piano, 
era un piano immaginario simile a quelle bolle 
di acqua che per iiulla si evaporizzano.. 

Ogni qualvolta avveniva che Floriano indi- 
rìggeva il suo discorso ad Ermirena , Alfonso 
si sentiva, preso dalle furie noi mondo sta so che- 
sarebbe avvenuto ad un marito geloso. Il' ran- 
core di lui cresceva tanlopiù perchè vedeva 
Florianogià corrisposto da Ermirena,ed egli nem- 
meno onorato di uu guardo. 

Ermirena airopoca acuLrimonfa il nostro rac- 
conto avea diciotto anni. Le fattezze ed i linea- 
menti erano belli e gentili a segno che sembrava 
una Dea.. Era di statura regolare.. 

Le fioriva sulle gote il colore della rosa sbuc- 
ciata nel mattino. Avea fronte ampia, e mae- 
stosa : fisonomia aperta , cuore espansivo, oc- 
chio grande e vellutato^ i cui raggi eloquenti 
c maliardi erano t<di da incantare. La dirizza- 
tura dello trecce corvine ,. cd ondate naturaj- 
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monto le scendevano in delicati cernecchi sulle 
guanw come fiocchi fluttuanti di morbida se- 
ta. Al naso profilato sotto stavano due sottili 
labruzzi di ciliegia , su cui errava di continuo 
1 angelico sorriso di una bambina. Una grazio- 
sissima chiostra di avorio chiudeva lo scrigiietto 
della sua bocca periata. Quando suonava, ìe sue 
picciole mani scorrevano come faldine di neve 
sul e corde dell’ arpa , o la tastiera del piano- 
lorte. In tutta l’andatura vi era una dignità, 
e un portamento da Regina. Era insomma bol- 
la , ma di quella beltà soave che infonde nel 
cuore ammirazione e rispetto. In quel punto 
vestiva un’ abito di castoro verde smalto bene 
accollato da cui usciva un merletto annodato 
sotto 11 mento da un nastro azzurro , e ferma- 

TKK* ^ sciarpa di Moerro nero con 
uDDia di argento in cui era un canaletto per an- 
puntarvi il ferro delle calze. ' ^ 

Fino a questo tempo Ermirena non ancora 
ayea amato, ma da ora ella s’innamorò di Fio- 
nano Zerni con tutta l’ardenza del giovane suo 
cuore. Quanto bene poi avesse posto il suo amo- 
re nello Zerni si rileverà a tra non guari. Sol- 
wnto e d’uopo sapere innanzi tratto cìie lo Zerni 
avea tutt’ i dati per essere amato e riverito da 
^*■0 che avevano il bene di conoscerlo. 

Floriano avea un personale piuttosto giusto ‘ 
complessione vigorosa , elastica , ed ottima sa- 
lite, esuberante di vita da poterla impiegare 
a suo talento, aspetto nobile e dignitoso, fron- 
de alla e serena; occhio castagno, intelligente 
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e riflessivo, CtapeUi e barba nerissimi,. E que- 
sto assieme esprimeva una inofTabile dolcezza, 
ed una ingenuità senza pari. Era colto ed apr 
plicato. Avea educazione gentile e manierosa: 
alla speditezza della lingua univa un discorso 
fiorito ed elegante da attirarsi l’altrui ammira- 
zione. Ei nasceva da un mercante di stoffe , 
c ciò non pertanto la sua delicata educazione 
era di modello ai più nobili giovani del suo 
paese. Nell’abito da viaggio aveasi l’aria ed il 
portamento principesco. Costoro vedersi , ed a- 
marsi fu un sol punto , perché « Amore al cor 
gentile ratto si apprende. » 

A sera accesisi i lumi , ciascuno degli ospiti 
potè a suo piacimento ritirarsi nella stanza as- 
segnatagli, o restare a divertirsi a qualche par- 
tita di carta nella sala del gioco. 

Alfonso trovandosi di cattivo umore a causa 
della lotta morale suscitatagli nel cuore dalla 
gelosia e stimò opportuno di andare a letto in- 
cenato : sperando di trovare nel sonno quella 
calma che gli toglieva la veglia. Questa sua 
istantanea determinazione fu notata da tutti, ma 
ni uno colpi al segno. 

Gli altri intanto si assisero al giuoco. 

In uno dei tavolini giocava Sigismondo, Er- 
mirena, Eduardo e Floriano. Nell’ altra Eloisa, 
Alberico, Camillo, ed Achille. , 

Floriano trovandosi preoccupato col pensiere 
da tuli’ altro che dal giuoco dava in continui 
slraiàlcioni da fargli perdere tutte le partito di 
scommesse. Laonde bastava egli solo a man- 
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tenere in brio quella gcnlile brigata. Tutti ri- 
devano per questa sua distivitlagginc , ed egU 
con essi: anzi il più delle volte dava apposta in 
queste scappate- per tenere la, conversazione in 
zurlo. 

Ermirena pel contrario taceva. Una forza mi- 
steriosa le teneva assopito lo spirito , mentre 
die il tuo occhio ammaliante e pieno di fuoco 
non lìniìva di mirare lo Zeriii. 

Floriano se ne aìivedeva, e ie lanciava sguar- 
di incendiari, 

E la giovinetta aHora chinava gli> occhi per 
modestia , ed- arrossiva , perchè quegli sguardi 
infiammati le andavano abcuore, al capo, e da 
per ogni dove a rapide scosse, come fa Turto di 
una inaccliina magnetica., 

Sigismondo chè vedeva commettere' a Fioria’- 
DO tanti svarioni sbellicavasi dalle risa. 

— - Bene 1. . . bravissimo ! . . . egli gridava 
pel tripudio — ma. , signor mio , ne- fate pro- 
prio delle grosse.. Mi pare die dicesse bene Fa- 
dagio— -che chi è fortunato in amore non giuo- 
chi a. carte..Per dinci, vi sLattaglia proprio a ca- 
pello! . . . 

Lo strepito , ed il riso dei giuocatori intanto 
veniva sempre più crescendo. 

Il Morgagni avea detto ciò a bamberay ma in 
quell'atto la sua frase colse al. segno. 

Floriano trasalì sulla sedia come se l’avcsseEO 
toccata sul vivo di una ferita. 

Ermirena impallidì non per tema di essere 
stata sorpresa nei suoi pensieri , ma perché si 
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avvide che senza meno pensarlo già amava Flo- 
riano. L’idea poi che costui poteva amare difat- 
ti altra donna le sollevò subito nel cuore una 
terribile gelosia. Ella s’intese umiliata, confusa, 
ed annientata dinnanzi allo Zerni. 

Un raccapriccio dì sdegno le fece ribollirle il 
sangue nelle vene come una pentola, ed a guisa 
di ardente lava le allogò tutta la faccia. 

Fece proponimento di demonticarlo e non a- 
marlo più, ma fu tardi, perchè amore avea di 
già impressa nel dì lei cuore la prima stampa 
delle sue incancellabili orme. 

Alfonso notava tutto e fremeva di rabbia. Egli 
avrebbe data volentieri tutta la sua ricca eredità 
per una sola occhiata di Ermirena. 

Lo Zerni prevedendo le dispiacevoli conse- 
guenze che si avrebbe tratto dietro il motto di 
Sigismondo, se Tavesso lasciato correre indifeso, 
stimò opportuno da saggio , qual era , di far co- 
noscere a tutti ch’egli non era uomo da tener le ' 
donne sulle grucce , e molto meno capace di 
sviarsi cosi per tempo dallo studio , ma che il 
suo cuore era tuttora vergine più di quello, che 
costoro non sei pensavano. 

— Ah , ah — egli fece sorridendo dietro le 
parole del Morgagni — vi proprio ingannate , 
mio signor Sigismondo!... quando mai ho ba- 
dato a ciò, amore, in mia fè, è per me un nome 
ancora senza significato!... 

Alle schiette parole di lui vi fu un’applaudire, 
un ridere, e un bisbiglio sommesso da farlo di- 
venire col volto come lo scarlatto. 
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— Bahf. . . disse Sigismondo— -volete, mio ca- • 
fino , darci ad intendere proprio delle bubbole. 
Possibile, che un giovane à venti anni come voi 
non abbia fatto ancora un pò il vagheggino, co- 
inè tutti gli altri del l’età vostra, ed anche per se- 
guire , diciam così la moda . . . Ma capisco che 
non è ancor tempo dii ciò !.. 

Sotto questi delti il Morgagni vi- avea nasco- 
sto un sottile — sarcasmo , con cui nel tempo 
stesso elle pifiggiava la giov.entti del secolo , la 
mettea in caricatura.. 

Floriano capi , e replicò le sue proteste- ed- i 
suoi, giuvanienti per convincere e sgminare gli 
ascoUantì, cui sembrava strano che alla età sua 
non avesse ancora amato.. 

— CreJelcini, signori — incalzò con più ca- 
lore lo Zerni — che non ho amato mai davve- 
ro. La è cosa clie fa a pugni collo studio , ed 
io debbo cercar prima di avere uno stato al 
mondo , e poi potrò pensare ad avere una buo- 
na moglie , se Dio vorrà. L’araor. vagorè del 
soli perdigiorni ineducati,, e non già dei giovani 
dati alle lettere!.... 

Il viso di Ermirena che sfera un pò offuscato, 
ora principiò a mostrarsi alquanto sereno. 

— Sarà così , caro Floriano — soggiunse il 
Morgagui — ma io, non potrò mai aggiustarci 
del tutto fede. 

— Ebbene! — disse lo Zerni — allora ve ne 
convincerete col tempo. 

— - Staremo a vedere — sciamarono tulli — c 
si alzarono per andare a cena. 


s 
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Ermircna rimasta paga dalle ragioni addotte 
dallo Zerni , prese ad amarlo con più calore, e 
si sentiva superba di sì nobile scelta. 

Durante la cena Floriano si fé ammirare 
per le sue facezie spiritose e galanti. Il cuore 
di lui inebriato di gioia cercò le vie più bi- 
zarre per piacere ad Ermirena, e per trasfon- 
derle tutte le sensazioni amorose che egli pro- 
vava dentro di sé in quell’arcano momento. Be- 
veva il diletto che gli veniva presentato dell’ a- 
more non a centellino , ma a larghi sorsi , e 
non era mai sazio di sbramarsi nelle furtive oc- 
chiale di lei: pareva che_ volesse divorarsela col- 
l’avido sguardo , tanto era possente la forza di 
amore che sentiva, e che gli si era manifestata 
per il filo magnetico dell’attrazione. 

La scena brillante ed illusoria cambiò tosto di 
aspetto. 

Quella misteriosa allegrezza che provava nel 
cuore alla presenza di Ermircna, sparì non ap- 
pena fu da lei diviso dopo la cena. 

Allora la fredda realtà venne a rimuovergli 
dagli occhi il velo che vi avea disteso amore, 
ed ei tremò ed imbrividi all’ idea della sua stol- 
ta pretensione. Si misurò di un guardo , e co- 
nobbe la sua inferiorità. Vide Ermircna situatii 
.dalla fortuna ad un posto troppo eminente , ed 
arrossi dell’ardimento di essersi sollevato fino 
a lei. 

Ma amore nel fondo del .suo aurato nappo 
lascia sempre qualche stilla di speranza , e que- 
sta piccola stilla bastò a fargli correre per le 
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vene un torrente di vita piena di lusinghe , e di 
novella esistenza. 

— Chi sa — pensava fra sè , mentre ten- 
tava invano di chiudere gli occhi al sonno 
durante la notte — se ella mi abbia almeno 
compreso che io V amo , e l’ adoro I Oh quan- 
to sarei felice , se fossi ricco e nobile co- 
me lei !.. . questa fatale distanza distrùgge 
tutto il mio avvenire. Ella forse allora mi a- 
vrebbe amato ; ma adesso come posso sperar- 
melo ?... quando anche ciò si avverasse, non 
potrebbe essere altro che un semplice amore e 
niente più. Altri e non già io , potrà aversi 
la fortuna di sposare un’ angiola cosi bolla, e 
così virtuosa. E poi ogni cosa ha bisogno di 
tempo, ch’è quel che manca a me. Da qui a poco 
ne sarò lungi, e addio amore, addio speranze, e 
addio tutto!... 

Intanto si girava e dimenava per il letto co- 
me un febbricitante per questi pensieri che gli 
martellavano il capo, senza poter trovar via d’u- 
sci rne. 

Ermircna che nel tempo della cena si era 
assopita in quella dolce estasi che sentiva per- 
la prima volta nel cuore , come avrebbe fatto 
una fanciulla sul seno della madre , fu estre- 
mamente costernata, quando con T allontanarsi 
Floriano da lei si portò via la soave illusione 
che l’avea rapita fuori dei suoi sensi. Ella nem- 
meno potè dormire nella notte. I pensieri che 
la tormentarono furono assai più giganti di quel- 
li di Floriano. 
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<Juesti come uomo prudente ed avveduto gli 
avea dato nella sua mente quel posto che a lei 
spettava. Ermirena al contrario come giovane 
inesperta li accolse con tutta importanza , e 
pensava che niente era difficile quando avesse 
voluto dargli quell’ascolto ch’ossi meritavana. 
Ciò non fu poco per Floriano. 

Ella li predilesse , li vagheggiò, li esaminò 
ad uno ad uno per un pezzo , e si compiacque 
della scelta che avea fatto il suo cuore. 

Ogni ostacolo scomparve sotto i suoi occhi 
appassionati, ed ella si sentiva già nel posses- 
so di un’ uomo che per le mille miglia n’ era 
ancora discosto. Quando le donne giungono a 
persuadersi di tal fatta, chi può piu arrestare 
i loro progressi , e le loro determinazioni ca- 
pricciose, e bizzarre?... 

La determinazione di Ermirena però non era 
nè Luna, nè l’altra. 

— Da quanto ho potuto scorgere— essa fan- 
tasticava ■ — Floriano mi ama : ma non quanto 
l’amo io al certo. I nostri occhi son fatti per 
avere le traveggole ! . . . ei vuole ben altra e- 
sperienza per sapere indovinare a volo un tal 
segreto del cuore. Lo sguardo non può sempre 
cesi bene adempiere all’uso della parola. I miei 
occhi poi non ci riescono affatto. Anche quan- 
to mi amasse , chi può fidarsene ? . . Ora se 
ne parte , e dimenticherà me , ed ogni altra 
cosa pria che esca dal recìnto della nostra ca- 
sa. Spesso ho inteso dire che i giovani soglio- 
no cambiar d’amore, come cambiasi di moda; 
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lo però non posso prestarvi tutta Ta mia fede: se 
esso mi ama davvero, sarà difficile che si avveri 
in lui ciò che dìcesi degli altri. Dato che avve- 
nisse pure, ho preso di già la mia determinazio- 
ne: 0 lui, o niuno. Credo che sia meglio a non 
aver marito, che averne uno di fastidio. So Flo- 
riano non è ricco, e nobile , è però educato, e 
virtuoso che valgono assai più della sterile idea 
che noi abbiamo dei vili tesori, e della boriosa 
prosapia. Di unita a lui potrei essere una mo- 
glie felice, amata, ed invidiala insieme, se* a 
Dio piacesse. 

Il giorno era fatto grande, e si alzò. 

Tutti nel mattino si destarono vegeti e ri- 
gogliosi conne fiori di primavera rinfrescati dalla 
notturna brina , tranne Floriano , ed Ermire- 
na. Essi per lo contrario avevano le guance 
smunte e sfìacchite per Tinsonnia durata nella 
notte , simile ad un campo di spighe curvale 
ed imbianchile per mancanza d’ umore, ma se 
sopraggiunge a tempo la desiderata pioggia si 
rizzano immantinenti sullo stelo più appariscen- 
ti, e più verdi di prima: cosi fu per lo Zerri 
e la Morgagni quando i loro sguardi s’incon- 
trarono di nuovo il mattino nella medesima saia 
del giorno avanti. 

Costoro diedero in un sospiro di sollievo, e si 
sorrisero con tenerezza. 

Su i loro volti però si notavano tuttavia le tracce 
di una lunga nottata d’inverno passata in veglia. 

Il tempo la durò a piovere a furia di vento 
per altri due giorni conoeciitivi. 
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Alfonso sarebbe partito anche col diluTio u- 
jiiversale , se fosse stato in suo potere , per- 
chè gli sembrava stare con i piedi sopra uno 
spineto. La rabbia repressa gli avea fatto u- 
scir gli occhi f uor deU’orbita, come quelli del- 
l’arieto. Scalpicciava il terreno e sbuffava pari 
il destriere costretto dal freno a fare la voglia 
del cavaliere. Di tratto in tratto dai denti stretti 
<; scricchioLaili dava in accenti esacrandi e di- 
sperati , come avrebbe fatto il capo di un go- 
?'liottiuato. E dalle gote verdastre e contratte si 
poteva di leggieri arguire il fiele che gli bolliva 
nel cuore. 

■ — Miserabile ! . . egli borbogliava fra di sé, 
mentre lanciava dagli occhi lampi sinistri su di 
Floriano — li accopperò io non dubitare ; ora 
va a tua posta, sciagurato , e vada io in ma- 
lora se non ti farò andare come naviglio da pog- 
gia ad orza !.. ancor non sai vile accattone che 
sei fin dove può giungere il mio sdegno. I pari 
miei non hanno giammai paventato un rivaluzzo 
come te. Floriano Zerni !... chi è questo Floria- 
no Zerni? un figlio di luercatauzuolo di stoffe fra- 
dicie. Ma io , so ben io chi mi sono ; tiriamo 
avanti, ci vuol pazienza. 

Ah! è bello vedere come questa brilfalda lo 
squadri con quei suoi occhiacci svenevoli. Ob- 
brobrio del Sesso ! Innamorarsi di un gagliof- 
fo. Peccato! un’angiola cosi bella darsi preda 
volontaria del gheppio. Bisogna allora conchiu- 
d('ie che amore è veramente cieco qual si di- 
pinge I peraltro debbo Irovariiiene contento ; 
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chi sa , se di sotto a quello nubili sembianze 
non vi stia ascosa qualche brutta anima di ci- 
vetta. Ho molti dati a crederlo. Una villcggia- 
na come lei, in mezzo tempre a gente iliversa 
che va e viene in questa casa dev’essere mol- 
ta avviziata e furba. Sia però qualsivoglia, per 
me 1’ avrei amata con tutto ciò a qualunque 
costo. Or solo mi avanza la vendetta, e ila que- 
sto punto giuro, di compierla a dovere. 

Egli forse sarebbe trascorso più avanti col suo 
monologo , se il «imeriere non se gli fosse pre- 
sentato col vassoio del caffè. 

11 momento finalmente della partenza tanto da 
lui sospirata era già giunto. 

Gli ospiti fatti i loro ringraziamenti alla gene- 
rosa famiglia di Sigismondo, si congedarono. 

— Vi preghiamo intanto — sciamò Floriano 
soffermandosi alquanto — di onorarci , signori , 
di qualche comando!.. 

— Grazie — risposero a coro con cortesia i 
padroni di casa — occorrendo profitteremo delle 
vostre gentilezze. Che il buon angelo custode vi 
accompagni. Addio, signor Floriano !.. 

— Addio a tutti — rispose costui che si era 
avvicinato al cameriere, cui pose nelle mani -una 
moneta di argento. 

— Oh , non occorreva signorino ! fece questi 
con un umile inchino. 

— E un piccolo ricordo, Ambrogio, non al- 
tro!.. 

— Capisco, grazie dunque, e buon viaggiol.. . 

Mentre la carrozza camina per il suo verso , 
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gli individui di dentro cominciarono a far gli elo- 
gi della brava lamiglia di Sigismondo. Altri par- 
lava deiroKima qualità di questi, altri della sti- 
mabile Eloisa, ed altri della sorprendente bellez- 
za, ed educazione di Ermirena. 

La sua figura — diceva Achille Olivieri — é 
degna di Raffaello! ... 

— A me piacque assai — ripigliò Camillo San- 
toro — la sua voce mi pareva quella di un’ u- 
sigimelo in amore!... 

— Che giovane culta!.* esclamò Floriano en- 
tusiasmato — credo che non abbia eguali. Dalle 
cose che mi ha fatto leggere suo padre posso 
francamente asserire che conosce molto bene la 
lingua italiana. La Geografia poi, e la storia mo- 
derna la conosce a manodila. 

— Non vi è da dubitare soggiunse Camillo — 
ne siamo già testimoni. 

— Che peccato— -osservò Achille — appassir- 
si in questa solitudine! Potrebbe fare la più bril- 
lante figura in una bella città, e vogliono finirla 
in mezzo ad un deserto: fuor di queste scene di 
mare non vedono^allro: mancano del meglio, che 
é un pò di conversazione. È difficile trovarsi una 
Signorina cosi bella e compita come Ermirena. 
Potrei paragonarla ad un bozzolo dì rosa nasco- 
sta nel fondo di una valle, ove resta gualcito pria 
di far mostra di sé sul materno cespo. L’ uomo 
che avrà la fortuna di sposarla potrà andarne 
superbo davvero. 

Per quanto queste parole vennero ad aumen- 
tare r entusiasmo di Floriano , per altrettcìnto 
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finirono d'indispettire Alfonso. Costui si sentiva 
avvilito cd annientato dinanzi ad un rivale che 
avrebbe voluto strozzare fin dal primo momento 
del loro arrivo nella casa del signor Morgagni. 
Esso si contorceva ed agitava nel legno senza 
proferir parola, come se sofirisse relmintiasi. 

Niuno però vi poso mente , perchè erano in- 
tenti ad altro. 

Floriano intanto non lasciava di guatare verso 
la c »sa che gli avea alloggiati, la quale si anda- 
va sfumando a grado a grado dalla loro vista. 

In mezzo a questo punto lontano egli sceriieva 
appena una figura , e a questa figura esso ri- 
guardava fissamente. 

Quando poi egli si avvide ch’erano giunti ad 
un certo luogo da dove non l’ avrebbe osservata 
piu , trasse dalla tasca un fazzolo bianco , e fé 
le viste di pulirsi il naso per così dare 1’ ultimo 
addio alla venosa fanciulla. 

Érmirena sventolò il suo dì risposta. 

Cadde il sipario. 

La Morgagni quando perde divista la carrozza 
si levò dalla finestra , ed andò a sedersi ad un 
sofà di rìmpetto alla strada. 

Essa mentre si asciugava le lagrime dagli oc- 
chi con la fantasia seguiva i viandanti. 

— Oh , se mi fosse dato seguirlo — pensava 
tra di sè — allora sì che non mi mancarebbe il 
modo a tenermelo atfezionato, ma ora tutto è fi- 
nito!... la mia gioia passò più. rapida di un br- 
leno. In Napoli un giovine inesperto come lui 
SArà subito anfanato da quelle tali cianchettine. 
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E Poi a quanti bisogni andrà soggetto senza eh i 
saj>pia soddisfarneli. 

E vero che ha seco il suo fedele Roberto , ma 
infine anche esso è un’ uomo. A noi donne sol- 
tanto è data la maniera di sapere accudire alle 
domestiche bisogne. Il debole mio cuore dopo 
tanto finalmente mi ha tradito. E se Dio non avrà 
ascritto a colpa il mio amore, saprà darmi lume, 
e senno da non ismarrirmi!... 

E coir animo pieno di santo fervore cadde 
genuflessa dinanzi ad un’ Immagine di M. V. 
della Consolazione. Giunse le palme e le sollevò 
insieme agli occhi al cielo in atto suppliche- 
vole , e pregò per sè , per la sua famiglia , e 
^per i viandanti. 

Fra tanti nomi pronunziò anche quello di Flo- 
riano per la prima volta. Allorquando le sue lab- 
bra il proferirono ella tremò tutta , ma il cuore 
non cessò di rammentarsene ogni qualvolta si 
aprivano alla preghiera. 

Al levarsi il suo volto era raggiante di una 
luce celeste , e soffuso di quel soave conforto 
che mette nel cuore la preghiera nelle ore delle 
tribulazionì. 

Indi tornò a sedersi al soffice sofà damascato, 
prese la divina Commedia, e l’aprì. 

Il caso le pose sotto gli occhi le affettuose 
parole della Francesca da Rimini nel quinto can- 
to deirinferno. 

Quando fu alla fine la fanciulla affascifiata 
da quella patetica lettura , abbandonò la no- 
bile lesta sulla spalliera del divano quasi ine- 
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briata dal dolce trasporlo amoroso che in sè pro- 
vava- 

La luce entrando da una finestra aperta vi- 
cino a lei le irradiava dolcemente la sua mae- 
stosa e bianca fronte adorno delle sue folte 
trecce di ebano; teneva gli occhi mezzo chiu- 
si , e il profilo sottile delle sue sopracciglia 
lievemente contratto annunziavano una preoc- 
cupazione arcana. Le sue mani bianche ed af- 
filate riposavano distese sulle ginocchia , te- 
nendo tuttavia il libro socchiuso coll’indice della 
destra. Le sue labbra di rosa a quando a quan- 
do si aprivano all’ urto della sua respirazione 
concitata , come se il fuoco della gioventù , e 
della vita che le sollevava il seno con forza a- 
vesse affrettati i battiti del suo cuore ardente, 
e fatto bollire il sangue, insomma l’ infiamma- 
to volto di Ermirena palesava suo malgrado una 
specie di estasi e casta e sensuale, la cui espres- 
sione era ineUabile e commovente , perchè era 
l’ espressione di una giovine vergine , di cui la 
fronte pudica impallidisce al primo ardore di un 
desiderio voluttuoso. 

Tutto ad un tratto trasalì , sollevò la testa 
pensosa, aprì gli occhi come se si destasse da 
Un sogno , si allontano bruscamente da quel 
posto , e fece qualche passo per la stanza in 
sembianza agitata, e covrendosi la fronte con le 
mani brucianti. 

Poi ricadde annientata sul primiero luogo. 

Il rumore di una porta che si aprì, tolse la 
vezzosafanciulla dalla profonda sua meditazione. . 
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L’ ARPA 


CAPITOLO IH. 

La inasica era una di quelle . 
canzoni che pur quando è‘ 
ben maneggiata dal Canto- 
re , ella si adatta a varie 
espressioni , e non è certa 
senza grazia, ebrio allorché 
vuol farsi tramczzatrice di 
amore. 

C. Balco, , . 


Ermirena avea letto tutta quella mattina sen* 
za punto allontanarsi dalla sua stanza. La sua 
fronte era pallida e turbata, ed il cuore sen- 
tiva venirselo meno in quel conflitto d’ idee che 
le travagliavano la mente. 

Quando fu ora di pranzo. Agata, V antica ba- 
lia di lei , che avea aperta la porta la chiamò a 
tavola , tenendo le scarne mani tra lo zinale di 
moerro blii, e la garaurrina di frustagno. . 

Agata era in su ai cinquantanni. Alta della 
persona e secca come una pergamena. Avea 
andatura giovanile, fronte schiacciata , e sparsa 
di rughe trasversali. Capelli grigi , corti , e 
scarsi. Occhi intelligenti, ma scerpellini ; viso 
aflìlato , naso rotondo , e mento prominente con 
qualche pelo duro e lungo come quelli che a- 
veansi agli angoli del suo labbro superiore che 
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le coprirà due file di denti nericci, ed in più lun- 
ghi mancanti. 

— Non è possibile — disse Ermirena in tuo- 
no mesto e doglioso — che io mangiassi sta- 
mattina , mia cara Agata , con questo mal di 
capo che mi martella le tempia : lasciami quie- 
ta , perchè ho voglia piuttosto di riposare : sta- 
sera se mi troverò meglio, prenderò un cucchiaio 
di brodo. 

— Fate il vostro meglio, signorina < — rispose - 
la Balia. Per stasera Tonio vi terrà pronta la 
solita vostra zuppa di gnocchi --- e si mosse per 
uscire , poi come arrestata da improvviso pen- 
siero si fermò di un tratto , e soggiunse — ma 
, di grazia, ma buona figlia, non sapreste a che 
attribuire la cagione di questo vostro grave do- 
lor di testa?... 

— - Credo a ninna!... è un raalessére misterio- 
so che non ho saputo ancora indovinare! . . . 

— Davvero ?... e pure non è cosi !... permet- 
tete allora che lo vi spiegherò io , come colei 
che ne tiene il dritto, giacché per me sta che 
ve r abbia d .vuto produrre l’ allontanamento di 
quel signorino ... oh che bravo giovinotto ! . . 
come era amabile , gentile , ed educato. Le 
sue parole mi suonano tuttavia all’orecchio più 
dolci della vostra arpa. Che stizza !... per 
quel suo parlare sempre latino non ho potuto 
mai capir nulla di quanto esso diceva mi pa- 
reva stare proprio come un’asino in mezzi ai 
suonif... 

Ermirena a questi detti della balia trasalì ar- 
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Tossendo , e sollevò la nobile testa come il ser- 
pe , che venendo scaldato dai raggi del sole si 
sente alla portata di muovere la vita agghiaccia- 
ta, e fredda. 

— Mio Dio !... Agata che vuoi dire con que- 
ste tue storie. Non capisco spiegati per carità?... 

Agata avea usato con ragia questo linguag- 
gio anfibologico per spingere Ermirena a sve- 
lare il suo segreto , poiché non vi è diletto 
maggiore per le fanciulle innamorate che sen- 
tirsi elogiare il proprio amante. La balia da 
donna vecchia ed astuta, che era , seppe im- 
berciare sì bene al segno da ottenere in breve il 
suo intento. 

— Non volete voi, signorina, capirmi — essa 
sciamò — altrimenti .... 

E troncò il suo dire per tema di poter offende- 
re la sua figlia di latte. 

— Altrimenti — ripigliò Ermirena — non ti 
avrei fatta una domanda a caso: eppoì a te , A- 
gata, avrei detto tutto!... 

— Lo so , che voi niente mi celaste mai per 
vostra bontà , ma adesso temo che dubitate di 
me !... 

— Non vi è che dubitare, Agata , giacché la 
tua fedeltà mi é nota abbastanza. 

— Ebbene quando é cosi, parlate francamen- 
te, Signorina!... 

Ad Ermirena tremava il cuore , ed il pudore 
le teneva annodata la lingua come se fosse stata 
legata con un filo. 
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— Ma posso dirli , Dio mio, ciò che non ci è! 
rispose Ermirena. 

— E perchè no — insiste Agata — certo che 
Bon siete la prima ad innamorarvi di un bel 
giovine, come il signor D. Floriano — Pochi gli 
potranno stare a fronte!.. 

Con queste paroline ammelate , la balia si fe 
strada, dando nel tempo ad Ermirena campo di 
parlare.r ' 

— Come sai Agata — fece Ermirena tituban- 
te e pallida come un cadavere — che mi sia in- 
namoralo del signor Zerni?... 

— Come lo so ? ah , ah !... lo so per quella 
lunga esperienza che noi , altre vegliardo abbia- 
mo di queste cose! ... 

Ermirena stupiva al veder scoperto il suo se- 
greto, ma ciò non pertanto procurò di negarlo. 

— Eppure in atto t’ inganni , Agata — disse 
Ermirena ostentando indifferenza, ma la sua vo- 
ce divenuta tremola già svelava suo malgrado il 
segreto del cuore. 

— Volesse Dio , e mi fossi ingannata !... 
ripigliò la bàlia — ma fatto sta che l’ ho veduto 
proprio con questi miei occhi scerpellini. Un 
basilisco non avrebbe potuto covar di meglio . 
con gli occhi le sue uova , Dio mio come vi 
guardava! . . . 

Alla Morgagni pareva di sognare , ma nel 
sogno non potè a meno di trasalire quando intese 
che Floriano ramava. 

— Dunque sei certa , Agata, che il signor di 
Zerni mi ama?... 
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— Ma come vi ama , signorina !... Vi ama, 
e tanto di più!... 

A questa risposta affermativa di Agata il vol- 
to di Ermirena si copri ad un tratto fino alla 
fronte di una viva fiamma. 

— Ma come può essere ciò — chiese la Mor- 
gagni — se fui indifferente, e non gliene ho dato 
alcuno appicco !... 

— Questo si sa piccina mia , che la vostra 
modestia non avrebbe fatto imprudenze , ma 
l’amore é cieco , e se non ha egli occhi, ci è chi 
ne ha per lui, e per gli altri!... 

— Possibile, che potettero accorgersi di nulla 
quanto non ho nemmeno fiatato!... 

— E che ne so, figlia mia!... il certo si è che 
siete stata scoverta! . . 

Ermirena impallidì , e con le mani si appog- 
giò alla spalliera di una sedia per reggersi. 

— Ciò mi sorprende , ma vorrei almeno che 
non fossero incorsi in tale inganno anche i miei 
genitori, perchè allora mi sentirei troppo debole 
a comparirgli più innanzi. 

— Vivete sicura , signorina , eh’ essi ancora 
noi sanno, anzi cercherò , s’ è d’ uopo , sgan- 
narne anche gli altri. Fidate in me , e non 
temete! . . 

— Starò a vedere. Il pubblico , cara Agata , 
sai eh’ è un giudice troppo severo : e un’ Idra 
spaventevole : abbi dunque riguardo della mia 
condizione, e del mio onore!.. 
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È'sir di lei volto si notava. l’espressione del ‘ 
pentimeùtó, é.del timóre. • • * . . ì. 

i^T- Basta ~ ripigliò balia con accentò dì 
confortò-T'làsciate fare a meìàntanto vi chieggo 
licenza; e Si mosse perandarsené. ' ' • . 

.Erndiréna la trattaine per la veste.., • * . • 

• — .Senti, Agata , Un'altra parola : datiqiie 

•seir siG.ura che in partendo il signor Fldriano lià 
intéso dispiacere di* dcv'idersi da noi?.;, . . . • ' 

— Anzi-piangeval..: • 

11 cuore che lé. tripudiava ‘nel petto commosso • 
le spiòve . sul * cigliò una lagrinia. di .tenerezza a 
■ tento affetlp- dello Zeruf. • '' 

• .-4: Pòvero giovine!... ma a dirvi il vero, Aga^ • 
ta , .pai;e ‘un pò difficile che abbia potuto inaa- 

%morarsi «osi presto dì'mh!.. . . ;■* . 

j-La lllorg^ni faceva ‘queste sottili pssTervajnò 
ni alla Italia peV hieglio. accèrtàrsi del fafto'». pef 
.chè trovava esa^ratb'qttentò Agate le . dicova 
Dubbio 'che.sprge nel cuore dì tòlti qu^’.che 
incoèainciàào ad anmre. còit veqqieijzà, e che non 
sòno lùai sa'zj di sentir parlare- 'dell’oggetto ama- •" 

. to, e della jpiu piccola circostanza che. possa* con-. ‘ 
ferinà'rle nelle :lòi!b amorose ide^ - * 

.■ ■ •“•.Non só per^Òrtroyale sflteno, s‘igffQripa, 
•ogni.nùodettò*l-.'disseAghte^maravrgUsLtadeÌ- 

• l’ ihcretòUtà- della giov.inelta"— •ihmore. , bella 

oiipr’ lion ^ba • b isognoMfì molto ; tempo* per giun- ' 

ger prestò, .p’erchò lià l’alij,.e. vola. Eppoi he vo- * ' 

' lele anche una priiova?.'./ • • .. 

.. --i- Si , . sentiamo rispose. Ermìreiia .jcon an- 

traendo ùfi sospiro' di contentò che le soK ' 
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levo irseno.affannosò, e le rischiarò lo sguardo, ' 
ove. si era di già asciugata la Ja^^ima'^die vi era 
appari un mofflentb prima. 

-- lersera — «.principiò Agata.»— quando ii si- 
gnor Floriano si ritirava nella sua ^tar^;- mi 
'fece ardita a chiederle ir motivo della stia tri- 
stezza. Ei a. questa mia* inattesa doiitanda ab<* 
bassò gli occhi, etr.'arrossi.^ ' ■ ' • • >•' . 

. — Ah ! eara* Agata poi ini disse jo ‘Zèrni 
con voce bassa’ t dogliosa — è perchè sento con 
anticipazione la péna di dovermi dividere eosì. : 
presto da tamia, buona agente. ' ’ • . • 
CMi , quanto e questo , finirà- p’a ‘pocò la 
vostra tristézza.— ripigliai io' con'*ingen'uita'::là 
non è che una piccola nube che passa dinnanzi 
,*al disco, solare , e duferà di ^po. della neve.' 
di, mafzo: trapassate che avrete, una yoita que- 
ste nostre, conine,- assicuratevi ,*-ehe .non. vi ri- 
corderete*, nè . di noi , nè di nulla Napoli è Iq • 
citta .Sfeìlfe Siiieoè., e le sue linfe hanno la* vii> • 
rii del fimnq Ueti. Eppoi àd un gióvane /gar-^ 
bajto come a'.Vo’ssignoria. non lUanchérà modo. 

. d'insihnarsi subito nella buona grazia délf E-, 
iene , e ‘delle Cleopatre, Coétóre. cóme .‘donne- 
di. città .vi aliènériiano ‘meglio di noi povèré. ' 
-Proviijyciali, perchè èsse sanno. infingersi , .e 'ilói. 
no;-* ma* poi ih sostanza siamo un- cei^o che più. 
noi*di toro, . • . • . ; • • ^ . 7 • 

— ’Àh ,* Àgata ì replicò ‘ lo Zèrni con dolce ' 
mestica —• 1’* Elene. ,* e 'le Qeopatre- ci .perde- 
. ranno ^1 tèmpcrt -lo parto,; ma la .mepioria pò 



rò di . . ... voi mi durerà sèmpre, e m’accnmp.a- 
• gnerà dovunque, finp alla tomba j.. ’ 

—ri Fih ...Chi... feci; io con un gbiguo sar; 
donìco. — le solite frasi dei -giovinotti. Queste ‘ 
orecchie ne hanno intese- tali, e tante che ora- 
mai sono stracche di sentirne dippiu. Potrei as- 
sicurarvi anche, signorino mio, che ho conosciti, 
te giovani innamorati di anni .ed anni , che si 
sono affatto dimenticati dell' antiche loro fidan- 
zate non appena ne ^no stati lungi di una span- 
na : il vostro cuore , toio caro , ama sempre la 
novità!.. Forse fu creato apposta cosi per non 
farlo impaludare a' datino del progresso, e del- 
r umanità. A queste mie parole lo Zerni sor- 
rise così malinconicamente che muntesi intene- 
rire il cuore. 

Ermirena intanto seguivi ad ascoltarla a boc- 
ca aperta. ' 

— Eh , Agata — torpò a dirmi lo Zerni — - 
se ti fosse d^to di leggere nelPangosciato mio 
cuore , non parleresti di tal maniera. Fino a 
ché un’idea non si piazza nella mia mente, sta 
molto bene quanto dici, ma poi è finita più: 
la morte sola potrà cancellarmi adesso dalla me- 
moria rimmagine 

• — Di Ermirena , lo interruppi io , non già 
di noi: non è vero, signorino? ... 

Sì,, di lei , egli rispose , e divenne col viso 
dì porpora come in atto è il vostro. Questo cuo- , 
re , se ne ha impressa una stampa indelebile , 
e di nuovo conio : e mi sta davanti gli -occhi 
notte e giorna come uno speglio !... di lei 
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che mi fece apprendere per la .pfi volta ad 
amare : di lej.p'er cui' palpita senza posa que- 
sto mia cuore, privo di speme di poterne es- 
sere rimasto:, di lei che adoro da uh giorno, * 
come se l-amassi da un’anno : di lei che Dio ha 
creatp per altri, e non^er mel... 

Ermirena beavasi ad ogni parola della balia , 
e non. capiva in sé per. la gioia. 

Lo Zerni avea detto la verità senza lusingar- 
si j come dovrebbero fare tutti quelli , che si 
creano baronetti nei moihenti che- dobb.onb in- 
tavolare un matrimonio , nel mentre che non 
sono nemmeno buoni racclabbattori. 

Se Ja società non avesse di simili uccellatp- 
ri, le cose caminerebbero. per il verso’ loro, e 
nel- mondo vi sarebbero meno poverelli. ■ 

— Allora io — ripigliò Agata — che ascolta- ' 
va attentamente lo Zerni • per non dimenticar 
nulla delle sue parole — sciamai — : dunque a- 
mate, signorino, la mia cara padroncina?... 

— ^Sì, Agata, l’amo; ed assai — ei rispo- • 
se , traendo un profondo sòspiro. Credo , che 
non vi sia altro oggetto al mondo che io pos- 
sa amare più di lei :'ma a che prò , se altri ne 
sarà lo sposo ?... ah, Agata , ciò è un dolore 
che mi ucciderà!... s 
Ermirena beveva queste parole di Agata co- 
me 11 più squisito cordiale. A questa atatua 
immobile non le si sarebbe inteso trarre un’a- 
lito ii^ tutto questo tempo a chi fosse venuta 
la vaghezza di sorecchiarla. Essa gongolava di 
piacere dentro di sé , e la taceva. Dai soli oc- 
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dii che le brillavano , come fuochi notturni , 
avreste potuto giudicare che la statua viveva, e 
viveva di una vita tutta nuova, ed incantata. 

A tai detti , Ermirena fece un movimento di 
stupore. Al leggiadro pallore successe un colore 
animato, ed intese per le fibre un eonvellimento 
così intenso che rimase per qualche momento 
senza poter parlare , recandosi una mano sul 
cuore come pér comprimerne i palpiti. 

— Oh , questo non avverrà giammai !... 
ella proruppe dopo un breve silenzio — e giu- 
ro; Agata, che saprò vivere, o morire per Flo- 
riano Zerni!.. 

Ella proferì queste parole con vivacità e ca- 
lore. Un rossore acceso le ndontò al viso , e le 
fece tremulare le piccole labbra di corallo. 

Agata a queste parole franche e risolute di 
Ermirena arricciò il naso per lo stupore, e lo 
sollevò in atto èome fa il veltro che traccia la 
fiera. 

— Bah . . . , fece essa — state a vedere che 
vorreste dar la legge anche al vostro signor Bab- 
bo. È proprio delle figlie buone educate , come 
voi, la volontà d^ei genitori , e non già la 
propria. 

E poi. ... 

— Eppoi — - interruppe la Morgagni— potrei 
lasciarmi sacrificare a chi , non avrò amato 
mai ?... oh , questo , Agata , ti ripeto non 
può esserei ... 

La balia restò interdetta, ed attonita quidche 
minuto secondo a s’insoliio linguaggio di lei. 
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— Tanto vi spetta , figlia tota , per non dar 
luogo alle mormorazioni dei maligni — essa dis- 
se con un bel garbo e per evitare tutti quei 
disturbi che nascono nelle famiglie per tali 
cose!.. 

— Niente 'accadrà di ciò, mia cara Agata , 
se essi noi vogliono!... 

Agata se non approvava , nemmeno sapeva 
troncare questo imprudente discorso ed affetto 
di Ermirena per un giovine poco noto: anzi se 
ne compiaceva. 

— A modo, come ora parlate , mia cara — 
fece Agata — date già per fatto un matrimo- 
nio che ancora non è nemmeno nella mente di 
alcuno !.. 

— Lo so, Agata! È servito per dire una co- 
sa , ammettendo che il signor Babbo si oppones- 
se , se venissi mai richiesta dallo Zerni per 
sposa. 

~ Ebbene, allora che fareste?... 

— Che farei ?... non mi mariterei a niun al- 
tro più!... . . 

“ Agata fece un risolino beffardo. 

— Poh , lo dicono le labbra !... io poi so 
per pruova tutto il contrariò: noi altre donne 
facciamo spesso di tale proteste, è di tai voti, ma 
poi in coscienza, ne scegliamo degli altri!... 

Ermirena scosse la testa pensosa con una ma- 
nifesta espressione di dubbio. .. 

— ^ Sarà cosi — - ella disse — ma io ho preso 

già la mia determinazione !... 
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— Starò a vedere — sciamò Agata — se il si- 
gnóre mi darà lunga vita!... 

— Tanto spero, e te l’auguro!.. 

La balia infine prese congedo , e si allontanò. 

Ogni altra donna prudente avrebbe cercato 
a tutto sforzo, di spegnere quel gran fuoco 
che si era acceso nel cuore di Ermirena , co- 
me suol farsi in tempo di està quando qualche 
favilla cade nelle loppe, o bruciaglie dell’ aia; 
ma Agata invece servi di vento , e portò le- 
gna al fuoco. Costei ( come sono per indole 
tutte le vecchie , le quali non polendo più e- 
sercitare , aiutano il vizio \ avea sortita dalla 
natura una dialettica maravigliosà ed insinuan- 
te. Essa non solo serviva bene ai capricci a- 
morosi della giovinetta, ma portava bensì una 
pazza premura che là sua figlia di latte coltij. 
vasse tal corrispondenza. Difetto che si scorge 
anche in molte madri , le quali per la troppo 
affezione che nutrono per le figlie, e per la sma- 
nia di vederle presto legate in matrimonio, so- 
gliono spésso esporle alla vista, come ogni altro 
mobile, di casa. Ma le infelice non fanno che de- 
preziare si ricco tesoro che il cielo le ha dato a 
custodire con tutta, e santa scrupolosità. « 

Ermirena amava Floriano, e Vamava di un’a- 
móre, profondo , esaltato, e delirante , cui ecci-- 
tano la solitudine e la privazione di libertà , si- 
mile ad un liquore die- sta. chiuso, il quale tanto 
più si rende spiritoso, e frizzante, quanto più si - 
tiene segregalo dal contatto dell’ aria , o come 
un fuoco coperto dalle ceneri. • . 
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Lontana dalla soeietà , e chiusa nella sna 
stanza esaminaTa ad occhi aperti la vita oscu- 
ra , critica, che l’era fòrza menare , senza a- 
ver l’àgio di occupare a cose migliori l’ esube- 
ranza del tempo , e del vigore che generava il 
troppo fuoco della sua giovinezza. E quel fuoco 
compresso si aumentava di ora in ora, e doman- 
dava uno sfogo. Questo sfogo ne lo presentò 
Floriano , ed essa vi si abbandonò irresistìbil- 
mente.. 

Allontanata che si fu Agata, Ermirena ritornò 
col pensiero sulle cose da lei dette , è le parve 
di sognare. Lo smalto dei suoi occhi neri era 
ricoperto di una lagrima di gioja che le brillava 
sul Ciglio come gocciola di- brina. Non più si 
vedeva come pria allibita o malinconica assisa 
sul sofà colla testa fra le mani, ma andava di 
su, e di giù per la stanza con fronte alta e sere- 
na, e con passo dignitoso e sollecito come chi è 
preoccupato da una liete idea. 

— Se ciò non era vero — fece fra di sé •— 
Agata non meno avrebbe punto parlato 1 La 
non è capace d’ ingannarmi , né io ho- motivo 
a sospettare della sua fedeltà. Può essere un 
pò»c cada , ma npn è menzogniera. Testarda , 
ma é di cuore. È una gocciona stecchita , e 
cogli occhi come Caronte, ma onesta e segre- 
ta. È divota, ma non beghina. Oh quanto so- 
no adesso fdit e !.. ; questo povero cuore può 
appena segnarlo. Tu solo puoi bearmi, e Flo- 
riano!... 

Per te ho appreso ad amare -, per te vivo una 
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^ita d’incanto; e per te ^prò vivere, e morire?... 

Terminando .questa frase si avviò chetamente 
ài luògo dove lo Zerni avea abitato in quéi 
giorni. Giunta ivi cominciò ad esaminare a mi- 
nuto tutti gli oggetti della stanza, su cui egli 
avea. posate. Ogni cosa èra per lei .un sacro ri- 
cordo, chiedea Tiramagine deiramante,: sembra- 
va vederlo , o tremava come se difatti le stasse' 
davanti. Girò-1’ òcchio’ dall’ altro lato , e vide su 
di una colonnetta accanto il letto un libro soc- 
chiuso. Si appressò , e lo prese. Il libro si apri • 
quasi da sè al luogo dove iacea bocca. 

— Mio Dio ! eòa — sciamò •— vi è una let- 
tera senza direzione, chi sa fosse é di- 

venne bianca come ‘il foglio che teneva fra la tre- 
mola mano . • ‘ ■ 

I colpi violenti e sonori del suo cuore si con- 
fondevano con le oscillazioni vibrate ed eguali 
del pendolo eh/ era in quella camera. Divenne 
pallida e fredda come un cadavere , le sj appan- 
nò la vista, e le sue ginocchia tremarono. Poco ’ 
mancò e non piombò a terra. Quando fini quella 
prima emozione , ruppe il suggello , e l’ occhio 
corse naturalmente sulla firma, 

— Oh ! .è' del signor Floriano — disse balbet-- 
tando — già il cuore me l’avea predettol... 

Indi lesse ciò che siegue. 

« Adorabile Ermirena: » 

D Non so se sia per me fortuna , o sven- 
y> tura Tessermi innamorato di voi pria che vel 
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pensiate. Ah! Krtnirena!... quattro giorni ad* 
» dietro era ruomn più feKce deirunlversa,* oi-a 
^ merito incompianto di tutti. Vedervi) ed attìar* 
» vi fu un solo istante!.. ' . • 

• T) La fiamma che mi sento ardere nel petto é 
Ti immensa ; ed indefinibile. Sarei forse ’men 
» tristo , se sapessi. di essere amato egualmente 
da voi. Indacno ho .potuto più celare ^ e te- 
^ ner compresso il 'mio segreto. t)r^ é fuggito 
)) dalla mia penna come il guizzo di un baleno 
Tf senza pensarlo. Forse sarebbe morto con me, 
se avessi potuto frenare la mia debolezza. 
fi Amore mi ha* vinto , ed io caggio vittima in- 
)) volontaria ai vostri piedi»: 

T> Perdonate, mia adorabile Ermirena, il mio 
Ti ardimentoso trasporto giovanile! Io vi amo, 
a come si ama in Cielo! .. . Quando avrò per- 
Ti duto la speranza di addivenir vostro sposo, 
Ti la morte metterà termine ai miei crudeli 
D martiri» 

Ti Gradite quest’ anello,' e ricordatevi di me 
» quando il vedrete. 

Ti Volendomi rispondere diriggetèvi d' Agata. 
» Essa sa tutto, e *potrà ben regolarvi. Addio. » 

« Floriano Zerni. a 

Ermirena letto eh* ebbe il foglio , se racco- 
stò alle labbra e lo baciò più volte, poi lo si 
conservò coll’ anello nel seno. I suoi muscoli 
erano convulsi parte per la letizia, e parte per 
queir emozione che nasce allorquando un sen-- 
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timeiijo di amore viene per la prima volta a 
^rprenderci . il cuore nel suo inaccessibile sad- • * 
tuarÌQ»^ e data un’ ultìmà-occhiàta al luogo , ri- 
tornò alla' sua stanza. • . ^ ‘ 

' Il giorno era sul cadere. • ’ . ‘ . 

La giovinetta prese Tarpa, ascese nel-giàrdi- * ’ 

. no; t^olla mente-confusa ed il cuore in tumulto • 
fece qpialché passo per niezzò.di esso. . • • . . 

• . II sole intanto racòo^ieva a poco a poco i'suoi 

dorati raggi sugli édti monti delia SicHia: ' ‘ ' 

: Essa sì fermò ad 'un trattò, e con voce malia- 
conica,* e commossa èsclamò... • 

■ — O sole ! . ò grande opi*a di Dio! o astro ' 

.avvivatore della' natura *, e lOkie dei nostri oc-, 
chi ', io ti saluto l . •. dr tu rechi i biondi., tubi . 
raggi a .rallegrare altre genti, ed* altre terre*., •/ 

. è lasci V mfi'iiMsera creatura , . fra. Jie tenebre* 

. della nottè, e l’órròre* della solitudine.* Ahi, al* * 
tuo nitornòi non troverai' for.se* più Eriuireiia ." 
tanto lieta , . quanto oggi. Forse la mia, ?^oce ' 
non' avrà più la forte di remeggiare li tuo ri-, 
torno'., e bantàre.Ia* màeslà tu^ luminò-:’ .• 
sa pompa. ..iVei di h^?i qÙeslor;l8ubltnaé*mo-' ‘ ' 

• meiuo della }ua; partenza n»i scendeva nel cuòre"" . 
più soavfi.,.,epiiù; bello di quello,' che scendono ' 
adesso i tuoi, -raggi. SU qùeste sp'qndi che sorV .'. . 
passi,, *«U quelTonde.|.ia cui ù specchi, ;sq. quei” ; 
prati -che iHàzzùrrj*,..su quei, fiefri ctó.^rfùb-, ■ ; 
bini , su quei* monti. che 'Indciri', su'cpielle nubi - 
.che infiamini, ' è distendonsi a .m^o di serieho*. 
cqrtinV per ràccogliertì loro seno ,-.e* diteùv 
dèrti daU’urtiidUà delìà sèri , e dal freddo dellA . 

r ' * * * , ' . . • ' 





■ t 


Per timor è|ie noi potrei' 
Ritrovai' nel mondo pià. 




'Dirottò .i ‘Ì*ezzb delift piarite, accanto il: 
mare; ip mezzo ai fiori,' e su.l* erbe .che span- . 

■ degiQo la soaVe .brézza, dèli’ odoróso lòr fiato, v-la; • 
sua voce àVeva’ acquistata m queH’ora ‘sublime 
d’ispirazióne . ima’fdplcem .tale ’d^; innamorare . 
gli angioli: ^’avbeste creduto una Sirena, ó una 
•novella CirÓe che incantava i naviganti eòi We- 
nojdel silo Tiielodioso' canto; ‘ 

■ ‘Sigismòbdo* sentehdola cantare ton .un . metro . 
sì malinconico, e più' espressivo di;pi!Ìa,-8>*ri-' 
yolse alla co‘fìsor.te,.é.ró .disse. 

— È(Msa.J fcà^post^^ Ertórreha séni- ' 

brà- di aver iMftnbiàtó fitile'tó tutte le sÙ^ 

.diili, ijnànco al canto,* noii e’cost?; *. . : 

'— Si-; .è.S^rb ! ^"oft .'sapéte ; cai;p- Sigis^ntfo, 
chele^fancmllaà quésta.età Enunciano à sén-‘ ; 

‘ tfréun Imutfopizziwir.el:!:. ^ -, 

. > ■— *C!Ke! ^famqre*. forse?!..,. • • ..... . ■ * , • 

'Apjpunib!. anche alFeJa suà ntòfamo . 
fatto altrettanto. *; j ' • ' v • ; ' . . ; '• ‘ 

. . B Morga giìi si ;<frizzò ® •" 

.. spó.'natùtate .conteso. . -i* : J-., ', 

^ ‘ Sr- Po,s^^^ cQB'^accienfo JÌ1-: 

^ gtb^àto —^^ama.'elfa'f^^ V.'*\ • • \ 

■ ■ *-' CT^ófrrrm cort. ingenuità. *. 

■ .y ,Sigismorido‘ si era* a^^ • 

.‘ j^.43ibò., Eloisa V. voi mi 
spetto ^ . vedete i n)| aento brnciai^.Vi^^gqtg;^ 
il cqòre?:.' ■ ■ r > * ’ * 

:-■* •. ■ '• ! ■ 
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\ Eloisa lo prese di.maód ; • gliela 'strinse ji- 
. dendo; < ^ ^ . 

. ^.Assicuratévi., rcio carocoASorte, eWper’, 
óra non vi è. nuUa. Le iioa sòtf facencie da po- 
tersi occultorè pome Voi sapete!.. / V • ' 

’ .Sigismondo s.Tntese nn pò. calitiafp. * • . - . •* 
■ . ‘ Sarà poftie vm ditè,. mia amata Eioisa 
jna il fatto «di itiostra il,.contmrlo t ; . dèl re? 

» • ‘sto un pò* di' sentinella:' j 'e tutto in 

. : . bfevoH... . . . ‘ 

’ •. " Al modo ‘còme parlate caro. mia ^ T^*e 
. . Elòisa un pò òiOrèsaS^* 'pare che siete certissimo * 

. . * ‘ del/attoi è la. sbagliate • • * 

Io non sbaglio mài /-cara mogli.o^i disse • 

. . . con J3olcezza-~e. lò*sapeje to pe son * 

: certo tónto che jmir posso. piti duhitaroel.i . . 

! . i; jyfa di» gràzùti donde.il rflévarte , se è* lè- 

• - ■: cito?^.., ' ^ • • ■ • ' w ‘ 

; 5 . — pa dovè? . ', daìlo stesso siio agire, ; per- 

* ■ che HÒfB è piàj-giuviale^-.e ser,ena qu^-e]*a: ep- . 

■' * poi 'qiiel langùarò sulvoito'i qùeHlóc.chlo’.;^ 

♦ .'j^e ijmi'dOi e M)«aàtro^.là mestizià , -il i^en^ . 

. • vip, lò st^ chiusa in .'camera jl pialìbre, : l’àt* 

. zarsl prestò nel mattino.^ ed; il ppcò. mangiar^, ^ 

. sono per fne’pr'ùoye evidenti- di|,mi càminamenT^ * 
jò amòifosq avvèpùto in ..v* : 

; “ • * «Eloisa restò attonita è non ebhe iche oppor- 

• ..--...i^-àÙ’pssèry^phe 'dél. coitóorterf chV ' .. 

• Oiò fqss^ a;^'enuipida;quaJ€h^ tempo , e ne sciv; . 

• -tfvà insieme -disÌJiacéré, ó’dfe^ ^ ' 

namoiàta da moftò > non e v^o" jSigismòndc^ . ; 




No, Eloi^ ma dà un paio di ‘giorni a 
(pesta v|a. Forse daU’arriyp di quelli studenti! . . . ‘ 

• Eloisa respirò» perchè" le parve poco probabi- 
le, nè potè aggiustarci fede. 

•-—Oh quando è così— pila ripigliò con più spi- . 
rito—- vi ripeto che state in inganAol... 

— : t)io. voglia!., fece il Morgagni con un mo- 
to dì testa ch’esprimeva U contrario'.* 

— Se ciò fosse -vero , come voi. dite— ^sog- 
giunse Eloisa — Ermirena -non me Tavrebbe te- 
nuto nascosto. ' • 

n Morga^i a questa puerile riflessione della 
moglie rise altamente. 

— Ah, ah! vi pare che queste son cose da dir- 
si «— * dsise Sigismondo — voi diceste niente a vo- 
stra madre quando noi c’innamorammo ?. . . 

— Io? ... no! rispose la Retez arrossendo. — • 
ma in appresso l’ho detto tutto. 

— Ebbene , allora anche voi lo saprete in 
appresso , perchè io già lo so , voi altre ma- 
dri siete per lo più tutte cieche per l’amore delle 
figlie, e volete che addivenissimo tali anche noi 
uomini. La vostra caparbietà questa.volta vi fa 
torto, cara moglie. Mi dispiace che siete una 
donna di senno, ed ora non vedete più dei vo- 
stri occhiali. 

Statevi in guardia vi dico , e vedrete se il 
vostro consorte si inganna 1 . . . 

E in dire cosi. si alzò da sedere tutto infa- 
stidito per l’ostinatezza della moglie, e ritirossi 
nelle sue stanze. 

1 :]oisa a <|iiest’ amaro rimbrotto del consorte 
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s’ intese stringere Ù cuore, e non 'sapeva dar- . 
sene pace, perchè lo trovava iàgiustOp o. trop- . 
po severo". ‘ 

Élla per Io contrario aveva anche , ragione , 
perchè era sicura della riserbatez2^.dellà figlià, 
e quanto diceva, lo diceva in* buona fede , per- 
chè non ancora avea fatto tutte quelle osser- 
vazioni del'uiarito. Da ora però si pose an- 
ch'essa alla vedetta. 

Venuta Torà di andare a letto , Ermirena si 
chiuse nella sua camera, si trasse le vesti, e cac- 
ciossi nelle coltri. Dopo cinque minuti *già dor- 
miva placidamente. Il seno’le si sollevava lieve- 
mente ad intervalli eguali di sótto alla rimbocca- 
tura a secondo della respirazione. Uu onda pro- 
fumata si spandeva per l’intoroo dèlia vaga chio; 

. ma, e dai vergini labbri socchiusi come aureltà 
che mormora tra 'fiori. E dormendo le si riflet- 
tevano sulla bianca fronte , come in uno spec- 
chio , r ombre fugaci delle piacevoli sensazioni 
che si destavano nel di lei animo per. jquei deli- 
ziosi sogni che fanno le giovani amanti. 

In questo atteggiamento di calma infiorato 
dal sorriso del primo amore, un pittore avreb- 
be dipinto non una donna , ma un essere ce- 
leste , creato da Dio nel trasporto del suo a- 
more per fare ammirare alFuomo gli alti por- 
tenti della sua infinita -onnipotenza, e della sua ' 
creazione. 
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SFIDA DI UN DUELLO 


CAPITOLO IV. 

Non volle Brandiniarte a quell' altiero 
Altra risposla dar, che dellà lancia. 

Amostd C. XXXI. 

Quando la carrozza ebbe frapassato il punto 
dal quale Floriano aTe?a potuto sbirciare per 
1’ ultima Tolta la figura di Ermtrena si acco> 
▼acciò al suo posto oppresso da mille ango> 
seiosi e contrari pensieri : agli uni « ne sot- 
tentravano degli altri più arditi , e più rilut- 
tanti, e più capricciosi, i quali facendosi lar- 
go fra i primi ne occuparono intieramente lo 
spiazzo come avviene di una città espugnata per 
forza dal vincitore. 

Chi non sa che amore è il campione più pos- 
sente dell’ umanità? Egli abbatte i baluardi più 
saldi, e penetra nel nostro cuore per assalto. 
Quando giunge ad indonnarsi di lui , l’ uomo 
oon è più padrone di sé. Le nostri azioni pren- 
dono nuovo andamento , c i nostri passi per lo 
più son sempre falsi. L’innamorato agisce a se- 
condo degl’ impulsi, che riceve dall’ amore , il 
^ale è estremamente geloso che altri pensie- 
ri , ed altre cure coabitassero insieme a lui, 
£gli vuol regnar solo, e le sue leggi sono se- 
vere e pressanti, cui fa uopo ubbidffe a v^, 
e come tocchi da una verga magica. 
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L’uomo in questo stato è come quei fantocci 
che si muovono per mezzo di fila a volontà del 
giuoóoliere. 

Floriano che fino ad ora si era tutto occu^ 
pato dei suoi amati genitori , adesso F affetto 
per essi cominciò poco poco a ristagnare nel 
suo cuore , e divenne per qualche tempo me* 
no intenso di prima : egli avea subita la ra> 
pida metamorfosi di tutti quelli che diventano 
innamorati, ma non come suole avverarsi negli 
altri , perchè il suo cuore seppe sorbirne il 
letto senza uhbriacarsene« 

— Adesso scorgo — - ei mormorò dopo essersi 
riscosso da quella profonda meditazione in cu| 
erasi lungamente assopito che i miei propo* 
nimenti si dileguarono più presto del fumo del 
mio sigaro^ Speravo che il coraggio non mi 
avrebbe abbandonato così prestò. Indarno ho 
procurato a tenermi saldo. Oh, Ermirena, io 
mi struggo in vani sospiri, e tu forse ancora 
non sai la cagione del mio patire I . . . Tutta 
la natura. è in calma tranne il mio cuore. Ieri 
il cielo, il mare, gli alberi agitati dui vento ^ 
ed i torrenti rumoreggianti e spumosi minac- 
ciavano rovinarci, ed ora essi sono in culmà, 
ed il mio' cuore in tempesta. Oh , quanto so- 
no più felici di me questi uccelli che volano, 
e questi pese! che guizzano sulla superficie 
delle placide onde 1 . . « Solo il mio cuore è 
tristo, e piango la mia fatale sventura. Oh , 
Ermirena ,.tu non sei nata per me 1 . > . po- 
trà ella mai rinunciare all! alto posto che la foPr 
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tuna le Im dato per abbandonarsi nello braccia 
di un miserabile qual io mi sono ?... questo 
sarebbe un sacrifìcio unico- al mondo , né io 
debbo pretenderlo \ Del resto voglio vederne 
la fine. Frattanto io farò di tutto per render- 
mi degno di lei. L’ariiigo e già principialo , ed 
io volerò rapido sulla via dell’onore che Dio mi 
ha schiusa. . / 

La determinazione della vostra volontà é co- 
me una corrente elelti ica che non cura ostacoli,' 
ma percorre, lo spazio senza fermarsi. , 

Fissa più brilla quando è più presso alla meta . . J 

Una volontà decisa , fervida , e costante co- 
me quella di Floriano è capace dello più alte 
imprese. Tutti quei che sou dotati di si nobile 
e provvida indole operano portenti. Li vedia- 
mo toccar posti luminosi, segnar nuove ^ orme , 
e giungere dove altri non saprebbero nemme- 
no immaginarselo. Insomma dalla più bassa 
sfera si elevano alla più alta, tanto che il no- 
stro sguardo si smarrisce dell’altezza in cui ri- 
seggono , e da ove essi dominano la società co- 
me un Generale in capo con poca fatica, ma con 
molto senno. 

Floriàno dunque giunto in Napoli con si ari 
dente' desiderio si diede a luti’ uomo alio stu- 
dio della legale. Tra non guari fu al caso d- 
esporsi ad un concorso di magistratura foren- 
se. E siccome la meta del .suo nobile pensìere 
era Ermirena, cosi non vedeva l’ora di . essere 
al caso di poterle offrire una corona degna del 
suo capò. Costei avrebbe mer.ilato un Trono. 
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ma lo Zeriii non poteva offrirle altro che H frut- 
to dei propri sudori. Se il luogo, eia distan- 
za li teneva divisi di corpo , la loro anima però 
s* incontrava spesso nell’ ore della meditazione. 
E ciò che mancava di reale in tempo dì giorno^ 
.era supplito dai sogni durante la notte;Con que- 
sta compensazione che amore arreca ai suoi pro- 
tetti nel sonno, venivano a molcirsi le loro pene, 
e tenevasi accesa la fiamma del di loto amore. 

^gata impaziente la mattina di sapere come 
avesse Ermirena passata la notte , riessi un 
pò pria del solito alla camera di lei. Picchiò lie- 
vemente coi polpastrelli per non destarla, semai 
dormisse, e fu aperta. - 

■ — Buon giorno, signorina — essa sciamò con 
affettuoso accento quando oltrepassò la soglia—' 
credo che vi siete levata da molto tempo, non è 
così?.., 

— No, Agata, da poco — ella rispose con di' 
strazìone, e dolcezza. 

— Vi veggo pallida , ‘bella mia , forse avete 
dormito poco stanotte?*... 

Gli occhi di Ermirena allora corsero natU' 
ralmente sulla lastra della toletta che testava 
di rimpefto, e notò cl^ dìfatti era pallida, ma 
non se ne diede pena, e cercò di ris^ndere alle 
interrogazioni delia balia con disinvoltura. 

■: — Anzi ho dormito bene — disse la .giovinet' 
la senza scomporsi. 

Ma le parole però cb'essa avea pronunziate 6' 
rano uscite a frastaglio , e come persona eh' è 
presa (hi spavento. 
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-^‘Dib rak)l voi tromate-r-ripijiJiò Agaia pier 
na di sorpresa — che avvenne mai?. . 

— IVulla, -Agata, forse è l'eifeUo-di \in brutto* 

sognol... ‘ • ; 

Di un aogno?;. . ora capiscol ... 

Che puoi capire , se ancora non lio.par- 
lato!.,, . •. . • . ; 

Come,- signorina, vi bisogna pure la spie- 
ga! ai bamboli. non a me debi>a farsi; la nouson 
cose che camminano.su i traipboU!... 

Sdirena fece Un gesto di tèdio. 

Per parlar troppo, Agata , dai sempre .in 
secche. Ascolta- prima» e poi vedrai! 

— La luna nel pózzo — disse Agata sorrideu- 
dp — non è vero?... 

— E vedrai — replicò Ja Morgagni in tuono 
crucciato — ^che non Aico -frottole come tu pensi . 

Agata conobbe il suo torto e cercò di scu- 
sarsi. 

— ^ Dio mi castighi, signorina -— disse la ba- 
lia se ho avuto mente di offendervi. Dunque 
parlate!... • - ^ 

. Ermirena principiò così. 

— lersera essendo andata a letto men trista 
del solito , mi sono addormentata subito ,*e pro- 
fondamente. A mezzo del sonno mi è parso di 
trovarmi con lo Zerni dinanzi all’ altare della 
nostra cappella iu atto di ricevere dal sacerdote 
vestito degli abiti pontificali la benedizione nu- 
ziale. Òli spavento! ... ad un tratto quel sa- 
cerdote depose le vesti, e prese TaspcieO di mio. 
Babbo. Era pallido, colla chioma. arruffala sulla 
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fronte, gli OQchi di fuoco, le lapora convulse e 
livide, ed a mano alzata con tremenda voce prò* 

* nunzìò là nostra eterna- maledizione. 

• A queir urlò feroce Sbalzò da letto precipito^ ' 
semente, e cercò nascondermi. Dio- mio, quando 
fui desta appieno mi aceo^ eh' era stato un so* 
gne, e ne ringraziai di cuòre l’ Altissimo! . . ‘ 

Ciò non pertanto mi è rimasta tuttavia' un tre*, 
mòre per tutta la vita come se fosse accaduta di4 
fatti la cosa!... . . 

Agata intanto la guardava con ecchio. stwpe* . 
fatto ed attonito. > 

— Avete ragione , figlia 'mia — • poi disse con 
voce commossa — ma ora tranquillatevi^ perchè 
infine come vedete, non fu altro die un eogno. 

— Non è più possibile, mia cara!... 

— F perchè'^ . . 

— Perchè ho sperimentalo che i miei sogni non 
falliscono mai!... 

— Poh !... dimraticaste forse , signorina , 
che anche noi sogliamo dire che il credere a sb' 
gni è follìa ? Eppoi che potreste rilevarne di • 
'male?... ' - . 

— Tristissime conseguenze!... 

— Da un sogno ?.. . ah ah , mi fate ri* 
dere come una bambina !... da un’ effetto 
meramente naturale volete mettervi tanta pau- 
ra e vaticinarvi €iò , che non ci è ; se fosse 
così non saremmo più di profetesse. Voi già sa- 
pete meglio di me che 1 sógni sono il prodotto 
delle cose .vedute, o pensate nel giorno , c tan- 
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-tè.aUré*..Vblt€r «lerKàiio-.aiicI^ av4jr Ik>c& »' 
:.tròppo>m^§iato e. J^evutò capile?..,. 

. «- CapipccH ma 

. ~ Intanto ih^rnippe là iiaiia ~ ,nou èon, 
. cose èa pr^ùrré lyàlef. Mi. dispiace solò .clu' 
volete -pi^osagN^F smpre strabi- v e sveatiirre « 
Delipenbe ché ne ^lèté tau.fX) Inngi, quanto ognV 
altro. Fa > pòi sembcato 

. un’ nsignuoloy . volete iinitare di sjlesso ; e ccksi 
•per genrn'i tristi lai <1^1 gàfo!..: . 

— Bravo. Agatà 1 sempre con -le Ben e l : . ho 
bel'tem^am^to t . . credimi olieMi .porio 
invcidiaf.;. • 


■ i Come io uc porto ) a;yOi, signoi-^a , giac-. 

. ohò.siéte una grazili' mimm^ eà ió uiia' pÌAy . 
ni^ois» 'lecébkccià! ^ . 

."Èrinirena si . pps.c à rl^rd Ai cuore a quetì.’àu- 
*. jk (fi òómfriaocrnza • cik .prò . 

della hanàl* ■• ; . ' v; ‘ * ' • ? .• • • * ‘ , • ■ 

„ f-- Ma la.gal|iOfl.Vecctóy A.gak^^ quella ch<' 

fa if Imòp ,/■ ■ , . **•* ; • - 

. AnejKe Agatà •fecerbocc». da ridére, ;ma il .s\i<» 
cuora .Irnvo chadl^etlpili Ermlr^’ era. perditi 
. pòco Ìusinghierò.1 ’ »* ; 

.—.••Ma quando? q\^ta ;o8ì5erVò-r qufàndò nofrf,. 
. ' è adns|a.-coiÀé fioup ip )v.\Ael ^ìdO-ppco nton^ ^ 
‘t'a j ió}io già 'eo]raP^ìà.ini voi siéte 

eofa-pò|Ì5mca-‘:^est^‘ giorni*^ 

•sPno'uii doDP**^'^*^ lé'wn^raZicr fate- .or 
d.un.qùa seótm» sl^cfflnrf/edVHt^^ • • ' 
rLrf. ,balik;si éra-in^goak -a 'tranq^^^ 
la suà cara’ padrònèina, e^.vr.ì^^^ miràKUmen* 
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• » A- - • • ’ • . • .f . 

le pitiscito- Qu4indò/»j[iiesla\re9tò si semi 
rp spìrito sòllevàtp . dàl ^octafel abbandono, fri, 
= cui era caduto,' e .sospirò- ad unga! lei- . 

8Òt*o. ad! una volta* tutti- intinti gejierósi'de^Ia . 
.donna; Si sentiva in quelPisìiiUJfé fòrte dd^nimb!* ' 
; s^, . ed alfa a pagare ogni pusillàniihità;. • •' \> 

^Jrmirena aVéa sortito dalla, natilra un> capata 
tdre docile è fl^^bile. pssa * pepcjiè estpeihanjen- 
te-educàta, cfà Topltò tirnjda, e i^erìbata. ; - . 

Ogni'lievò àura la -scuotéva e lafacèvà'. tremar ■ 
re comefogKà.*, • ’ .. . ; 

' . Appena scòrgeva- i suoi genitori lu -disturbo. 

• si, ;riifira va' nella stsfnM afion ardiva àllonianàr'- 
- senè^ Quàntìo. poi. vej^^ chiamata • dal. dòvere 
■ a/trovarsi ih rhexizo alle 'persóne eée - arrivOya**' • 
;.nò alla’ sà‘ 4 ^^. casa, ‘essa si cómpop.tava in-inodD da 
far meraviglia ;e^pj[ai^el3?^^ • v. • • 

j..! D.’ oTlreàn| i^ùziohè;_òbe^-l^ lU , 

-. gurarè nelle ctijcprrcn2ey:òra4olata^di ’iihoj*s^^ 
rito elevalo, ..db um -pr.ònfe 2 ^‘|éi^ 
lina gj-àzià chV 5upe?iore vaila ..sua 

condizione, edi' al .sho sess.O^^ .-*• ‘ 

'■‘Il suhnp 'delia sba’V.òce*àVéva.-la' 'pote]tea.de^ 
lUhcan^tore,'..’ • 'a . 

.Qi^';.cbò Ja ; seriUvaiip; a.‘ (»nta e-'a dir 
\i^fix}fe -ioMl na-.résCayabò' invag^iC A*’ 
.rveSsJ.ppi'A^ ,^;ed.^ù^- purèz^-'aijgè-* ; 

licà‘<.’ll;4iu. Uèvé 'jSol.fio^ tfyrebSès appannato . 'ab* 




- '..nale’.modesUai-r-* ’ -• *>• ,• ; • * ^ ì; 
.. Ès84i amava . immensamemé'i suòi- aflCettuòs i 
• ■ .genUoH y.iiiano*. povero ‘partiva niài dalla sua 
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oftsa senza di essere stato da lei beneficato, sic- 
ché il nome di Ertnirena risuonava sulle lab- 
bra di tutti come un inno di lodc^ e di gloria. 

Cessato quel suo primo terrore, l’ immagine 
di Floriano ritornò a regnare nel di lei cuore 
0011 sovrano potere. Ella si compiaceva di sì inu- 
sitata forza, one ringraziava Dio. 

Dietro quel breve intrattenimento con Agata, 
Ermirena si ravviò in fretta i capelli , e corse 
a baciare la mano secondo il solito ai genitori . 

— Mi gode l’ animo — ella disse quando gli 
In innanzi-^he la vostra- salute va bene... 

— Si è buona , Ermirena f . . . risposero essi 
con un tenero sorriso ~ e la tua , figlia? chiese 
Sigismondo. 

— Non ci è male come vedete caro Babbo. 

Sigismondo le diresse questa dimanda , per- 
chè l’aveva vista più- pallida del solito, ma quan- 
do intese da lei che stava bene, non insistè più 
per non metterla in sospetto, poiché le sue- mire 
erano rivolte a cavar» il ruzzo dal capo destra- 
mente , per così accertarsi dell’ innamoramento 
di lei. 

Adempita che ebbe- a (piest^atto doveroso, si 
assise al ricamo, e mentre gli occhi attende- 
vano al lavorio, il pensiero volò subito suU’ali 
di amore attorno lo Zerni. 

Questi era inquieto come tutti coloro che la- 
sciano la. patria , e un’ amante affezionata , e 
vivono in paese , ov’ è forza cambiar sistema 
come sì cambia di abiti. Egli però lo era di 
più, perché Àl£ou:i0 Maritino gli. a vendi già di- 
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chiarata una guerra spietata e crudele che noi 
lasciava un'ora in pace. 

Un mattino essendosi lo Zerni recato a vi- 
sitare Camillo Santoro, eh’ era infermo, trovò 
in casa di esso anche Alfonso, Costui in veder 
Floriano cominciò al solito a sborbottare , e a 
far gli sberleffi. Lo Zerni in sulle prime finse. 
Infine la sua pazienza non potendone più, rup- 
pe ogni argine, e l’ira lungamente repressa scop- 
piò come un mugghio di tuono^ 

Il suo volto divenne paonazzo , e gli occhi 
brillarono di un fuoco terribile. 

— Ah imbecille ignorantel egli poscia gridò 
mandando spruzzi di schiuma dalla bocca — se 
non fossi stato qui, disutilaccio che sei, ti a- 
vrei a quest’ora strappato la lingua ed il cuo- 
re, Tu iniquo superbo, ardisci contaminar con 
la sozza e velenosa tua bava il mio nome. Tu , 
il cui onore è ricoperto d’ infamia. Tu ... va 
Stolto che sei, io ti perdono !... Bada però a 
non colmar la misura, perchè allora potrai in- 
nanzi tempo aggiustarti il feretrol 
Alfonso lo ascoltò senza comporsi. 

•— Ah , ah ! poi fece con un sorriso infer- 
nale— io disutilaccio 1 ... io iniquo! . . . bene, 
vedremo!,.. 

E si morse il labro fino a spremerne il sangue. 
Floriano U vdlseun guardo fiero e di disprezzo. 
— . Bah 1 questi disse — - quando è cosi potrai 
couvincormene sul momento seguendomi al di- 
fuori per terminare presto presto il nostro ben 
principiato dùUogo. 
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Sì, oggi a Capo di China — rispose il Man- 
tillo — porta adunque mio signor bradasso , la 
tua pistola, ed i tuoi testimoni, perchè è mia vo- 
lontà che muoia uno di noi. 

— Ottimamente l... ripigliò lo Zerni con di- 
leggio — dunque ti attendo alle tre pomeridiane 
immancabilmente colà, signor Manlillo, restia- 
mo intesil ... 

Indi si rizzò e respirò a lungo in aria di 
trionfo. 

Si divisero. 

Alfonso tornò a casa gonfìo di bile come un o- 
tro , e Floriano sì recò difilato da Achille Oli- 
vieri, ed Eugenio Dragonazzi suoi intimi ami- 
ci , i quali abitavano insieme a S. Tommaso 
d'Aquino. 

Era runa dopo mezzo giorno. 

Costoro pranzavano, 

Quando essi videro giungere Floriano si tar- 
di restarono sorpresi dallo sconcerto die gli si 
scorgeva sul volto. 

— Che vi è, perdinci 1 sciamò Eugenio — tu 
gei tutto slralanato Floriano?.. 

— E niente— ei rispose — continuate a man- 
giare. Parleremo dopo!.. 

— Spiegati adesso — soggiunse Camillo — se 
mangeremo più tardi non importai 

— Importa a me — replicò Floriano — per- 
chè non ci è tempo da perdere. 

Alle tre debbo essere a Capo di Giina. 

Achille ed Eugenio si scambiarono un’ oc- 
chiata di sorpresa. 
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— A Capo di Cliina?... essi sclatnaronò ad 
una volta con un gesto di meraviglia per 
qualche sfida?. . . 

— Si, e di pistola!... 

La loro sorpresa si accrebbe a segnò che li 
postò un qualche sconcerto su i lineamenti del 
volto. 

— Con chi? . >. . chiese Eugenio con agita* 
zione. 

— Con Alfonso Mantillo!... 

— Puh! . col Mantillo ! . . gridarono Eugenio 

Camillo con un riso beffardo, c al tutto ri- 
messi dallo sbalordimento che gli aveva cagio- 
nata quella trista novella— -oh-— -soggiunse Eu- 
genio — non sei tordo pel suo carniere !... 
Quando è con lui mangiate allegramente, caro 
Floriano, queste cotelette con noi, perchè Al- 
fonso a quest’ora sarà volato come uccello lun- 
gi da Napoli per la Paura. Per altro meglio co- 
si, perchè altrimenti ti saresti compromesso dav‘* 
vero, e noi non avremmo potuto lasciarti rom- 
per il collo per un ticchio di gioventù. La vita 
caro mio, non si spende cosi, come un quat- 
trino vilmente!... 

Si continuò il pranzo. 

Lo Zerni non volle saggiar nulla. 

L’ impazienza di chi aspetta da un Iato , e 
l’ ora dell’ appuntamento dall’ altro lo faceano 
stare con i piedi sulle brace : e il brevissimo 
tempo da essi impiegato al pranzo gli parve 
più lungo di quello, che era uso impiegarè Lu- 
cullo nelle sue laute gozzoviglie. 
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Quando essi si alzarono da tavola veunero 
con preghiere e scongiuri obbligati dallo Zoriii 
a seguirlo per fargli da patriiii. 

— Ebbene , andiamo I... disse Eugenio die- 
tro aver ben bene bilicato Talfare — perchè ser- 
virà per farci una corsa in carrozza, onde me- 
gliodigerire il pasto, capisci?... 

Escesi sulla strada dei Tribunali, niontarono 
in un legno di piazza. 

— A Capo di China -r- disse Floriano al eoe • 
cbiere che frustò i cavalli, e li fece slanciare af 
trotto. 

Giunti al luogo del convegno non vi era niti- 
no. Guardarono intorno, ninno. Chiamarono, 
e ninno rispose. 

In questo lo Zerni vide venire da lungi un’uo-^ 
mo in tutta fretta. 

— Ecco , ecco — ei sciamò volgendosi agli 
amici — che già viene da vero galantuomo al- 
l’ora in punto. 

I due compagni all’udir ciò diressero lo sguar- 
do al punto dove Floriano additava. 

E vero, eccolo — ‘ disse Achille — ^ ma credo 
che non sia Alfonso, perchè egli non sarebbe 
venuto a piedi, e con un passo da corriere. 

Intanto il volto di ciascuno prese una tinta di- 
versa runa dalTaltra. 

Achille ed Eugenio divennero con la faecia 
cadaverica per il dispiacere di trovarsi' impe-» 
guati in un’affare elm poteva compròsaìettertf^ 
Quella di Floriano gettava faville di sdegno e 
di rabbia. Siccoiiré la distane veniva grada-' 
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(amen te a scemarsi , così quando la persona 
che si avvicinava fu lontano da loro un trarre 
di arco conobbero che non era Alfonso, ma il 
servo di Camillo Santoro , il quale era stato 
spedito dal padrone per avvisar gli amici che 
Alfonso era partito da Napoli. 

— Noi dissi — sciamò Eugenio con gioia — 
che sarebbe volato come uccello! 

— Dopo pranzo appunto — fece il messo con 
voce affannata. 

— Solo? domandò Floriano. 

— Solo ! rispose il servo — e in una carroz- 
zaccia che pareva una catapulta. 

— Diavolo ! . ripigliò Achille — non lò vo- 
gliono nemmeno neH’Inferno. Ma verrà pure la 
sua ora grida il Boia da su la forca*!... 

E rimessisi intanto nella berlina fecero l’istes- 
sa via di prima. 

Quando ne smontarono, Eugenio ed Achille 
si trattennero a passeggiare per Toledo, e Flo- 
riano si recò dritto a casa, perchè ne manca- 
va dalle nove. 

^ Il tempo che v’impiegò per giungervi lo pas- 
sò senza avvedersene in una profonda distra- 
zione. 

— - Che gli ho fatto ad Alfonso — egli bor- 
bottava caminando — che mi perseguita ... è 
forse mia la colpa che Ermirena non l’ama?., 
la sua gelosia è senza venin fondamento. Se 
vi scorgessi alcun che sarei meno dolente della 
sua fellonia. Chi sa che abbia ordito in par- 
tendo da qui cosi rapidamente. Dal suo cuore 
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ai tigre non può uscirne che qualche trama 
diabolica. Egli qual vile detrattore sa molto be- 
ne Gccare la spola nei licci , ma ci perderà il 
tempo, perchè non ha che farmi il bertone!.. 

Lo squillo della Avemaria lo riscosse dai suoi 
pensieri , e si avvide eh’ era di già sulla soglia 
della sua abitazione. 

Roberto, il servo , uomo affezionato ed one- 
sto, come il vide giungere fu altamente maravi- 
gliato della sua lunga assenza. 

— Ah! Vavete fatta oggi, signorino, la bel- 
la divertita — egli disse con sarcasmo— alme- 
no potevate avvisarmelo , perchè mi sarei a-^ 
stenuto di prepararvi il pranzo. Or se volete 
desinare, è ai vostri ordini. Mi dispiace soltanto • 
che la muffa dello stantio potrà muovervi lo sto- 
maco, e farvi recere. 

Costui diceva ciò con quella franchezza che 
gli veniva dalla familiarità ch’aveva col padro- 
ne , e per la vecchia sua età , da poiché era 
uno di quei servi che si crescono in famiglia, 
i quali pel lungo servire s’immedesimano con 
la gente di casa, come ogn’altro buon’amico. 

— Ho torto — disse Poriano con dolcezza — 
ma non ci ho colpa caro Roberto. Fu effetto 
del caso. Ti pare che se poteva prevedere si 
cattiva giornata non te ne avrei tenuto discor- 
so?., del resto non se ne parli più. Al peccato 
va ingiunta la pena, ed io la soffrirò volentieri. 
Mi piace il tuo zelo,, e te ringrazio!... 

Perdonate , signorino , se parlo cosi , per- 
ché non vorrei che andaste à zonzo come quel 
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capestrone del signor Alfonso. Egli ha i suoi 
quattrini» e può prendersi bel tempo , ma voi, 
figlio mio, dovete procurafveli colla virtù!... 

— Capisco, Roberto; ma via prepara la ta- 
vola. Dimmi, hai rilevato le lettere dalla po- 
sta?... 

— Una!... 

. — Di chi?... 

— Non so, eccola, — c ne la presentò — il 
carattere però non mi sembsa di vostro signor 
Padre. 

Floriano prese la lettera, e guardò attenta- 
mente la sopra scritta. 

— Ben ti apponi,* Roberto. E un carattere an- 
che nuovo per me. 

Indi ne rimosse il suggello. 

— Oh, è di Ermirena! esclamò lo Zerni tra' 
balzando per la letizia. 

— Proprio della signorina Morgagni!... chie-^ 
se il servo con maraviglia. 

, — Sì, di lei!... 

— Oh che bezza!... fece il sèrvo scofTinan- 
dosi con furia le mani. 

E mentre Roberto apparecchiò la mensa, Flo- 
riano lesse la lettera, ch’era così concepita. 

m. 

« Mio Amato Floriano. » 

» Dopo una lunghissima lotta con me stessa 
ti son costretta a cedere alla mia debolezza, ed 
)) a confessarvi il mio amore. 

« Voi solo sapeste così presto ispirarmelo , 
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c e vincere la mia c^lanza , ed a voi sacro i 
)) primi palpiti del mio cuore. • 

« Fino ad ora l’ attrattive degli uomini non 
)) aveano per nulla interessato 1’ animo mio , 
)) ma adesso non reggo al pensiero di essere 
)) da voi divisa. 

» Ogni essere più caro mi annoia. Mi a- 
» scondo per non vedere , ed. essere veduta. 
y> Corro per le stanze , senza saper dove. Mi 
» arde nel seno una fiamma e non posso spe- 
» gnerla. Rileggo ogni giorno la vostra Ietterà, 
» e parmi 4Ìi sognare. Se Dio volesse, potremmo 
’» pure un giorno essere felici!.. 

» Il vero amore é immutabile 1.» a diciotto 
» anni posso ben giudicare di che valore esso 
» sia. Egli è Veemente , e profondo. Invano 
» gli ho fatto resistenza per tanto tempo!.. 

» Or ini gira come una trottola, e mi tra- 
» scina irresistibilmente quale insensata dietro 
5) di sè. 

» Godo peraltro che mi abbia vinto con lode, 
» e che non mi sia lasciata ingannare da lui. 

Io ben so in chi ho posto il mio affetto, e 
® mi lusingo di non avermi’ a pentire della 
i» scelta. 

Vi mando il mio ritratto: graditelo in pe- 
» gnó del mio amore , e serbatelo sul vostro 
» cuore, come io vi serbo il vostro anello!... 

5) Amatemi, caro Floriano, e addio. 

(i Ermirena Morgagni. » 

f 

Lo Zerni preso da un sentimento di gioia 
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baciò e ribaeiò più e più Tolte il ritrattino, e se 

10 appese at collo. 

I suoi occhi parevano come se ridessero per 
delirio. 

— Oh, gioia inaspettata!... indi sciamò con 
entusiasmo — oh momento avventuroso!... oh, 
adorabile Ermirena!.. Ora son certo che mi ama- 
te davvero. Anche io ti amo, ed assai, e ti ame- 
rò fino alla tomba!... 

Roberto ad ogni gesto enfatico del padrone 
dava in lunghi scrosci di risa come un matto. 

Intanto Floriano si assise alla mensa, e prin- 
cipiò a mangiare di buon appetito. 

II Domestico profittò di questo momento di 
allegria per sapere dal padrone il motivo della 
lunga sua assenza. Lo Zerni dal lato suo an- 
che sentiva premura di narrare airottimo suo 
servo ciò, che gli era accaduto nel giorno , non 
tanto per sgannarlo del sospetto in cui era ca- 
duto, quanto per metterlo a notizia del catti- 
vo procedere del Ma ntillo, c della sua rapida par- 
tenza, sicché gli narrò per filo in breve ciò, che 

11 lettore conosce. 

— Per Bacco ! gridò Roberto trasecolato — 
a tanto é giunta la sua perfidia ?... oh, clic 
cattiva pezza!... dal volto già si vede che l’ a- 
mico è maligno. Ah, signorino, badate per amor 
di Dio, a non fare imprudenza!... Temo che co- 
stui non la finirà per ora d’inquietarvil... 

— Cosi penso io pure caro Roberto!... 

Dopo cena lo Zerni andò immediatamente a 
letto, perchè si sentiva stanco, e di malavoglia. 
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Fissandolo da vicino neiratto del sonno gli 
si vedea arrugare e rispianare la fronte con in- 
cessante alternazione. L’aspetto ora se gli rab- 
bruscava , ed ora era limpido e sereno come 
il cielo dopo la tempesta. Dalle labbra contrat- 
te dall’ira , o dischiuse da un sorriso d’amore 
uscirono suoni e parole biascicate, e fra tante 
voci indistinte e confuse s’udirono chiaramen- 
te i nomi di Alfonso, e di Ermirena, così che 
da ciò si poteva rilevare quale erano le idee 
che le passavano per la mente nell’atto del 
sonno. 


n 
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LA PRIGIONE 


CAPITOLO V. 

Oh quanto i>oco colore che vivo- 
no all egli nel fasto e nelle r- 
ceuze, ft’a i piaceri, la potenz;', 
e la ricchezza, quanto poco nel 
correr nell’uno aU’aUro ballo 
essi pensano a tutti quei miseri 
che intanto penano, chelnta; > 
fo bevano Tamara coppa del d « 
lore. . . che intanto vengono m % 
no tra i più fieri strazii del co- 
re? .. 

Trompson. 

Quando Fforiano destossi nef mattino si ac- 
corse che il suo cattiva umore continuava tutta- 
via. Dippiìi avvertiva ancora un’oppressione di 
animo , ed uno stringimeato di cuore , come 
persona ch’è conscia di soprastargli un’Immi- 
nente sventura. 

Égli col pensiere tentava d’ investigarne là 
cagione, ma appena sì affacciò alla mente riin- 
magine di Alfonso abl^ividi per T orrore che 
gl’ ispirava il semplice suo nome , e tenne per 
fermo che i suoi dispiaceri non sarebbero fi- 
niti cosi presto. 

Frattanto pr.ncipio a vestirsi , e cercò eoa 
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^tre distrazioni allontanare da sé quest’ infau- 
sto presagio, ma non fu possibile, perché quella 
spaventevole idea gli tornava sempre innanzi 
agli occhi come un minaccevole fantasma. 

Sul punto che , egli stava per uscire dalla 
stanza, entrò Roberto precipitosamente col vol- 
to incadaverito. 

— Ahi dove andate , signorino — egli disse 
barbugliando per Io scompiglio che sentiva — 
La polizia è qua . . . fermatevi per amor del cie- 
lo! oh Dio che terrore!... che disgrazia!... 

— La polizia?... fece lo Zerni con indici- 
bile stupore , e dando un passo indietro per lo 
spavento che gli cagionò quel fatale annunzio— 
e che vuole da me questa gente, Roberto?..; 

. — E chi Io sa!... 

Floriano si morse il dito per la rabbia, e disse: 

— Ah, me l’aveva giti predetto il cuore!... 
quel vile di Alfonso vuole proprio inquietarmi!... 

- — Che cosa vi ha predetto, signorino?... 

— Che il Mantillo pria di partire da qui ha do- 
vuto tramarmi qualche brutta insidia?... 

— Dunque siete certo che sia stato lui e non 
altri?... 

— Certo , certissimo ; ma chi poteva essere 
se non lui?, questi uonùni di polizia , dove so- 
no Roberto?... • 

— ■ Attendono fuori — ■ ei rispose spingendo 
con una mano più indentro Floriano — bada- 
te , signorino , a non uscire , state qui. An- 
drò . . . vedrò io ... voi intanto, chiudetevi io 
questa guardaroba. Gli. dirò che siete sortito 
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e che non ritornate per oggi a casa , per cosi 
avere il tempo a vedere di che si tratta!.. 

Floriano diede in un sorriso di dispreizo. 

— Poh ! anche quando riuscissi p sottrarmi 
per ora dalle loro mani, credi tu che non vi 
torneranno cento altre volte? Eppoi star li per 
una, 0 due ore sarebbe proprio un morire cre- 
pato. Questa vaghezza di chiudermi come fra 
Cipolla di messer Boccaccio nel cassone non 
può andarmi proprio a sangue. Dunque andia- 
mo a vedere che vogliono da me costoro. 

Roberto col petto e con le mani cercava d’im- 
pedire che il padrone uscisse dalla porta della 
sua stanza. 

— Restatevi per amor di Dio — replicò il 
servo con timorosa agitazione — andrò io . . . 
non sta bene che diate un passo così alla cie- 
ca, senza saper prima di che si tratta. Le pri- 
gioni , caro mio , sono una brutta cosa ; al 
contrario potete ancora esserne lungi le mille mi- 
glia, e volete privarvi così per genio deH’aria a- 
perta, per* ingabbiarvi come un calderine. Cibò, 
non sta bene!., aspettate qui!... vedrò io... 

Lo Zerni rimase nella stanza. 

Roberto andò ad aprire. • 

Ei tremava tutto come se era stato assalito dal 
freddo della terzana. 

Incontanente quattro uomini di polizia armati 
di tutto punto si avanzarono con passo misu- 
rato e franco nella stanza di Floriano, e lo sa- 
lutarono con un gesto alla militare. 

— Favorite miei cari — sciamò — questi con 
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calma e cortesia accennandogli le sedie per se- 
dersi — -.Debbo servirvi cosa?... 

I birri lo ringraziarono , e rimasero all’ im- 
piedi. 

— A noi nulla , signorino — rispose uno di 
loro che serviva da capo quella piccola brigata 
' — ma al signor Commissario che ci ha •spediti 
per arrestarvi in nome della legge!... . 

Lo Zerni trasali,' come se avesse ricevuto una 
pugnalata sul cuore! 

— Arrestarmi?., ei disse con sembiante smar- 
rito — forse avete preso sbaglio!... 

A Roberto , che ascoltava a bocca aperta , 
battevano i denti pel terrore. Ma quando ìa- 
tese che dovevano arrestare il padrone, diede 
in uno strillo sì forte che quei poveri uomini si . 
voltarono sbalorditi non sapendo che fosse av- 
venuto. Egli era grandemente maravigliato della 
calma in cui vedeva il padrone , nel mentre che 
esso non poteva articolar parola. 

Successo un breve silenzio. . 

— Come! ripigliò il Bargello dopo breve ri- 
flessione — non siete voi dunque il signor Flo- 
riano Zerni?... 

• — Sì-, sono io, mio caro!... 

— Ebbene, allora compiacetevi seguirci!... 

Floriano impallidi. ^ . 

— Ma di grazia — questi chièse — di che si 
tratta?... 

— Signore, noi nulla conosciamo!., polo vi 
prego a far presto , poiché stiamo attentendo 
ia lungo, tempo!... . 
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^ — Un altro momento — disse lo Zernì, il qua- 
le principiò a vestirsi — e sarò con voi :• ma noii 
si potrebbe Tito — cosi chiamavasi il BargeUò 
— rapportare che il signor Floriano Zerni non 
era in casa, perchè allora mi presenterei a tra 
poco dal signor Commissario per non soffrire in 
faccia' al pubblico rumiliazione di farmi vedere 
arrestato. 

Cibò, non posso farlo rispose Tito chie- 
dendo scusa — prima perchè non sono avve»ao a 
mentire, secondo perchè drniani sarei subito di- 
smesso dairimpiegbi.*. 

Avete ragione!... dunque andiamo. 

Floriano si avviò colla disperazione nel cuore 
ordinando a Roberto di seguirlo. Poi chinò il ca- 
•po, come fiore colpito dalla tempesta, e non badò 
più a quanto gli accadeva d'intorno. 

Al primo vedersi si sarebbe, preso per un sen- 
tenziato a morte, tanto era annientato, e stravol- 
to di aspetto. Al fianco di un cadavere lo avrò- ■ 
sle scambiato eoi morto. Non un movimento gli 
si scorgeva negli occhi impietriti, non un respiro 
gli usciva dalle labbra convulse. Sembrava in- 
somma un’uomo colpito dal fulmine. 

Finalmente dopo molti andirivieni il Bargello 
si fermò dinanzi ad un portone, e disse allo Zer- 
ni con cortesia. 

. — Signorino, è proprio qui che dobbiamo en- 
■ trare, compiacetevi dunque di favorire— -e. si fe- ' 
ce di l4to per farlo passare avanti. 

Entrarono tutti. ’ 

Uno della guardia alzò gli occhi a vanvera al- 
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Flscrizione ché era sulla porla d’ingressOf e les« 
se a voce chiara: 

— Numero 17, 3.° P.° 

— Ah, la disgrazia! sciamò un secondo con 
un gesto di sorpresa. 

— E 27. lo studente , e 23. noi — soggiunse 
il terzo — ed eccO'Un ternicciuolo fatto su due 
piedi- Perdinci , andrò a giuocarmelo proprio 
adessol... 

L’uomo che comandava diede a costui un pun- 
zone sulle spalle , e lo fece trabalzare in un’al- 
tro punto. 

Zitto là con queste tue iìlastroccole da bagat- 
telliere , brutto sp>ulanzone — disse il Bargella 
— non vedi che siamo giunti e non si parla 
più?.., 

— E che son cieco, cospettonc! rispose il pa- 
ziente — facendogli occhiacci. 

■ — Dunqpie potrai ammuto irli cicalone del 
diavolo!.,, possibile, che non sai stare un mo- 
mento in silenzio!,. 

— E chi ire l’ha detto — rispose Daniele con 
ira — cosi aveva nome l’uomó che era statò 
percosso sulla spalla — si sa che qui ci tocca 
a fare un noviziato che non finisce mai per l’a- 
nihia miai... 

Indi a poco Floriano si trovò alla presenza del 
commissario di polizia. 

Questi era un’uomo di cinquanta anni a que- 
sto torno, di fisonomia schietta, e pensosa, con 
fronte larga e mezzo calva , su cui le passioni 

* 
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della gioventù aveatfo lasciate mólte rughe. In 
lui vi. era del militare, e del civile. 

Non si sarebbe potuto precisare se il suo 
volto energico, e ricoperto di folta barba gri- 
gia avesse l’animo fermo di un guerriero^ e la 
dolcezza di un Consigliere di pace. Il certo si 
è che in fatti* era un galantuomo pieno di corte-' 
sia, e d’integritàl . • 

ir Commissario dopo aver risposto al profon- 
do saluto di Floriano, gli fa cenno di sedersi 
vicino ad uno scrittoio dov’egli stava, e su di 
cui molte carte poste alla ricusa attestavano 
la moltiplicità degli affari che da esso lui si 
disbrigavano in quella sala ingombra di scaf- 
fali, e di registri di ogni natura con qualche 
dozzina di sedie color ceraso addossate al muro 
' — Il signor — disse il Commissario — è Flo- 
riano Zerni?... 

— Per l’appunto! rispose in. tuono secco lo 
Zerni. 

— Ebbene!... mi duole che debba dirvi che 
la vostra imprudenza vi ha reso colpevole in- 
nanzi alla legge!'... 

Floriano trasalì, e lo fissò attentamente. 

— Io colpevole?... sciamò lo Zerni compre- 
so da stupdre — e di chè delitto, signore?... 

— Come, chiedete pure di qual delitto?... di 
Duello!... 

11 volto dello Zerni a tal notizia si coprì di 
rossore, perché capì di che si trettava. 

— Mio Dio!., io reo di Duello!... 

— Ah, ah! fece il Commissario con un ghi- 
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lo ! . . SI, di duello , mio caro , come ha 
dicM^ato iì signore.... signor.... Diamnel.. 
ho dimenticato il nome — e si recò la mano 
•sulla fronte come per richiamarselo alla me- 
moria, ma vedendo che non glielo suggerì va^ 
prese sulla panca un foglio, e l’apri — oh, ec- 
covi — soggiunse — col signor Alfonso Mantillo! 
che volete, e memoria di vecchio!... ' 

Floriano fino a quésto punto aveva risposto 
sempre con pacatezza e moderazione, ma l’in- 
dignazione della calunnia lo fece questa volta 
parlar forte e franco. 

— Oh , la scempiaggine ! . v oh , l’ infamia 
di . un pazzo !... ei proruppe — fin qui giun- 
se la sua nera perfidia , lino a dar per fatto 
ciò, che non ebbe mai luogo!,, credete a me, 
signore , eh’ è una calunnia diabolica del più 
cattivo degli uomini !... io son qui, e potrete 
benissimo accertarvi che fu una semplice paro- 
la di sfida, e non altro. Anche la sua rapida 
partenza da Napoli viene a comprovarvi mag- 
giormente che tutto ciò è falso davvero!... 

. Il Commissario gli poggiò con confidenza una 
mano sulla spalla ' dicendo. 

— No ,■ mio caro , non è come voi dite , 
egli è partito da qui subito per nostro consi- 
glio , e non già come voi supponete , perchè 
così abbiamo impedito di elfettuirsi ciò , che 
sarebbe avvenuto se fosse qui riqiasto. Dun- 
que se il delitto non è stato consumato , fu 
perchè mancò l’occasione , e non già la volon- 
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là di compierlo danaio vostro. La virtù, si- 
gnor Floriano , sta a fere il bene , ed a fug- 
gire il male quando ci si para davanti. Quello, 
che non sapeste far voi, l’ho fatto io. Voi da 
buon cristiano avreste dovuto perdonare le of-* 
fese non una volta , ma cento ,* come c’ inse- 
gna la nostra santa Religione. Ora state a dir- 
mi. che non ci aveste colpa, e eh’ è una calun- 
nia. Per me sta che il delitto è consumato. Se 
dovessi giudicarvi, io, mio caro, vi condannerei 
come reo di Duello; ina ciò spetta al Tribuna- 
le, quindi saprà esso come regolarsi. 

Lo Zerni si vedeva imbarazzato, e non sa- 
peva da qual Iato prendere la sua difesa. Ma 
infine vedendo che il Commissario parlava con 
troppo severità di legge, disse dopo aver ben pon- 
derato l’affare: 

— Signore , se mi permettete , vorrei farvi 
osservare una sola cosà , e poi disponete di ’me 
come vi attalenta!.. 

— Dite pure — egli fece — ma io non ho che 
farvi più. L’ affare è chiaro , e non mi resta 
che a raccomandarvi al custode della Prigione 
di S. Giuseppe, onde abbia di voi tutta quel- 
la stima che meritate, dal perchè siete un ga- 
lantumo, e come tale mi accorgo* che già siete 
ancfie pentito della Vostra imprudenza. 

Floriano si sentiva il cuore compreso di gra- 
titudine per la buona opinione che aveva di lui, 
e procuro di ringraziarlo. 

— Quello , che voglio farvi osservare , si- 
gnore •— disse lo Zerni con calore — si è , che 
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la nostra procedura penale non ritiene per de^ 
luto un reato cbe manchi di premidi tazione , 
di -effetto^ c di pruoye. Or il Duello in parola 
manca di tutto ciò^ dunque si conchiude che 
non è delitto in faccia alla legge. Non essendo 
delitto, non manca senno a voi per giudicar- 
mi innoocnte!... 

Il Commissario con un* alzar di spalle , ed 
un’abbassar di capo tutta dolcezza ed uqiiltà ri- 
spose seccamente: 

— Forse è cosi, ma io vi ho detto che non 
ho più che farvi. Ho ordine di mettervi inprigio- 
ne j ed è perciò che dovete recarvi nel carcere di 
S. Giusci)pe. 

Poi si rivolse alle guardie; 

— Ola , Tito — disse* — conducete il signo- 
re al suo destino ! Intanto addio', mio signor 
Floriano. 

— Addio, signor Commissario — rispose Flo- 
riano con Taspetto di cadavere. 

1 quattro soliti si posero* in mezzo di nuovo 
lo Zerni, e lo condussero alla prigione provviso- 
ria di S. Giuseppe. 

All’ uscire Floriano diede ordine a Roberto 
che Io seguiva piangnicolando , di recargli i 
‘ libri che erano sul suo scrittoio, gli abiti da ca- 
mera, ed alcune biancherie di bucato. 

Quando Roberto si mosse per tornare alla pro- 
pria abitazione, Floriano lo sogguardò con te- 
nerezza , e sospirò forte come se non dovesse 
vederlo più. II dispiacere di doverne essere di- 
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viso chi sa per quanto tempo, finì di attristir- 
si, e si pose a piangere come il servo. 

Roberto piangeva per tema di poter essere 
il -padrone reo davvero. 

Lo Zerni al contrario stimandosi innocente 
piangeva di rabbia, e di dispetto, come pure 
per quel dispiacere che provasi quando nelle 
disgrazie è forza dividersi dalle persone più ca- 
re. E poteva anche essere V effetto della sini- 
stra-idea che risveglia il carcere a chi non é av- 
vezzo a mostrarsi al pubblico difettoso. 

È vero ch’é una gran consolazione T essere 
innocente, ma ciò non pertanto non può farsi 
il dimeno di rabbrividire alla vista di un car- 
cere. E insomma il luogo die fa orrore da sé, 
non solo ai rei, ma anche agrinnocenfi. 

Per associazione d’idee sentendo carcere, si 
risveglia subito il pensiero di delitto : quindi 
a tutta ragione , Floriano piangeva vedendosi 
trattato da colpevole, dal perchè giudicava che 
ognuno avrebbe avuto motivo a pensar male di 
lui, ma più di ogni altro T affliggeva somma- 
mente la pena che sarebbe^ per arrecare tal 
trista novella ai suoi genitori , nonché ad Er- 
mirena. 

Egli con fondamento temeva ciò, perché sa- 
peva che la verità, essendo zoppa, arriva tardi. 

Giunti alla prigione di S. Giuseppe , Tito 
consegnò a Giulio Spinola, che n’era il custo- 
de, il signor Floriano , e l’ufficio del Commis- 
sario, e si accomiatò per tornare al suo destino. 

— Vi prego scusare, signorino— disse il Bar- 
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gello ift partendosi — perché noi non facciamo 
che adempiere al nostro dovere- Peraltro potete 
liberamente comandarmi , se ini crédete abile 
ÌQ nuUal.. 

Lo 2^rni Io ringraziò cordialmente , e gli 
strinse la mano con riconoscenza. 

Giulio Spinola intanto lesse rufiizio del Com- 
missario. 

Costui era nativo di Milazzo , ma per impre- 
vedute circostanze passò col padre , e la sua 
agiata famiglia a stabilirsi in Napoli. Aveva 
meno di cinquantanni. Era una di quelle fiso- 
nomie greche che i pittori vanno cercando nei 
gran musei per dipingerle su i loro quadri sotto 
nomi bibbipi , o di Eroi favolosi. Nel guardo 
dei suoi occhi azzurri , vivaci , e dolci éravi 
molta intelligenza , ed energia. Le sue fattez- 
ze per quanto fossero perfette lasciavano distin- 
guere un 'carattere inflessibile , ed irritabile , 
misto ad un contegno pacato ed urbano, che 
faceva dimenticare qualche altro picciolo neo 
che nasce negli uomini di tempra elastica. 

— Or bene , amico mio , tranquillatevi — - 
disse Io Spinola allo Zerni in modo molto lu- 
singhiera e gentile — egli è un peccato veniale 
ch.e si cancellerà come suol dirsi con l’acqua 
santa. In questo luogo i detenuti per misura 
di polizia son trattati con tutta gentilezza, co- 
me se dimorassero in casa propria. Nè man- 
chiamo di una brillante conversazione nelle ore 
di libero accesso. Intanto potrete scegliervi la 
miglior stanza che vi aggrada , e non dubitate 
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di patir disagio. Ora non- dovete far altro che 
comandarmi francamente per essere servito a 
volo, capite?.. 

— Grazie, signore — rispose con un’ossequio- 
so inchino lo 5&r.ni , e con accento di grati- 
tudine. Le vostre cortesie" mi hanno già in 
parte alleviato l’ affanno che mi opprimeva il 
cuore. È un momento fortunato per me tro- 
varmi in questo luogo insieme a voi, e la più 
bella amicizia è quella che si contrae nell’ore 
d’infortunio. Essa può paragonarsi ad un’amo- 
re che nasce da un primo sguardo, o da qua- 
lunque altra combinazione simpatica , e senza 
mistura. Entrambi poi sono i più intensi e i 
più .durevoli , dal perchè sono la -più feconda 
e schietta espressione del nostro cuore, il quale 
diffìcilmente s’inganna nei suoi giudizi, e nella 
suà scelta!... 

— Ottimamente ! . . sciamò" Giulio* prenden- 
dolo di mano — parlate da vero filosofo , mio 
signor Floriano !.. la vera amicizia non solo 
nasce da una mutua simpatia, ma è anche il 
più dolce conforto che la provvidenza faccia 
provare sulla terra all’uomo oppresso dalle tra- 
versie. La è cosa che non ha bisogno di or- 
pello per attirarsi la nostra ammirazione ed il 
nostro affetto. Dio ha creato l’uomo nudo, la 
sua birba 1’ ha fatto coprire di foglie : così è 
per r amicizia , se essa alle volte s’infìnge , e 
si maschera, è nostra la colpa, e non già sua. 
Or vi prego a star lieto , perchè si tratta di 
dover soffrire per pochi giorni!.. 
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~ Dio voglia! fece Floriano traendo dal petto 
un profondo sospiro dentro cui s’aggirava da 
un pezzo senza poterne trovare Tuscita. 

— E che , vi è ancor 'dubbio , mio caro ? 
soggiunse lo Spinola — una semplice sfida , sal- 
vo gli accidenti ch’abbiano potuto concorrere 
ad aggravarne la specie non può aver luogo a 
procedimento penale. 

Tutto al più potrà andar soggetta a qualche 
piccola ammenda pecuniaria, come voi ben sa- 
pete! ... 

' — E degli aggravanti appunto io temo as- 
sai, mio signor Giulio — disse lo Zerni con tri- 
stezza. 

— Ma, di grazia, quali possono essere que- 
sti aggravanti se il duello non fu eseguito?... 

— La premiditazione p. e. — Osservò Floria- 
no — la provocazione, e l’accesso sopra luogo!... 

Lo Spinola restò quasi scoraggiato dalla ri- 
sposta di Floriano. 

— Per Geremia! esclamò poscia — dunque 
eravate proprio deciso a battervi!... 

— E sì, trattavasi di un’insulto sul viso!... 

— Bene bè! ma del resto! . . . disse Giulioe 
e s’ interruppe con tuono di dubbio sortogli 
nella mente all’ udire da Floriano tutte quell- 
circostanze che potevano davvero essere di osta, 
colo al buono esito della causa — ma del re- 
sto, amico — soggiunse — vivete sicuro , pcr- 
' che da un buono avvocato, e con qualche ber- 
linga nelle mani si potrà ottener tutto!... 

— Tanfo spero, mio signor Giulio!:.. 
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— E ve rauguro — dias»‘ lo Spinola stringen- 
dogli la mano con affetto nel punto di allon- 
tanarsi da lui , onde dar ordine che gli fosse 
apparecchiata la stanza del bisognevole. 

— In questo giunse Roberto con gli abili da 
camera. Floriano gli diede ordine di tenergli 
in pronto il pranzo per le quattro. 

— Cornei rispose Roberto maravigliato — vo- 
lete attendere, signorino, fino alle quattro per 
desinare. Per Giacobbe 1 è un bel digiuno di 
questi tempi. Non posso approvarvelo ; anzi vi 
avverto che di questi scherzi non se ne deb. 
bono fare allo stomaco, perchè vi potrebbe ac- 
cadere quello che dicesi della buon' anima di 
Sicinio Belluto, il quale per aver voluto casti- 
garlo, l’infelice se n’è morto d’inedia!... 

— Ah, ah ! mi fai ridere, Roberto , e non 
ne ho propria voglial Con queste tue favolette 
vuoi farmi l’Esopo; e non sai quel che tu dici. 
Con un’ora di dieta si muore!... ci vuole altro 
che questo!... 

— Per vossignoria ! ma per me vi assicuro 
che non vedrei spuntare il Sole di dimani!... 

— Oh, via non contarmi più chiappole!... 
gli è tutt’ altro tempo, capisci?... e gli lanciò 
un guardo di fastidio. 

— Capisco, signorino; ma che doW)iamo fa- 
re?... sarebbe bella davvero , se invece di darvi 
cuore , vi stimolassi a piangere di nuovo co- 
me abbiamo fatto un’ora prima!., da iersera 
a questa via, capperi , siete proprio cambiato 
di umore! . . . credeva che non sarebbe finita 
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tnaì ìa gioia che vi avea arrecata il ritrattioo 
di don Errairena, ma mi sono ingannato , cor- 
bezzoli!... 

Koberio disse ciò per sviare il suo padrone 
da quel cupo sentimento che lo preoccupava. 
Il colpo da lui tentato era riuscito a perfezio- 
ne, e fu estremamente contento veder Floriano 
ritornato al primiero stato di allegrezza. 

Difatti rultime parole pronunziate da Rober- 
to nell’atto di ritirarsi avevano prodotto nell’a- 
nima dello Zerni 1’ istesso effetto che produce 
lo spruzzolo di acqua ghianda sul volto dell’e- 
bro. Egli si riscosse subito da quel letargo, e 
siccome stava gomilone ad un tavolino presso 
^'cui sedeva, così quella stessa mano l'introdusse 
sotto il gilé, e ne trasse il piccolo medaglino 
di Ermirena.' Indi esclamò: 

— Ahi tu sola , cara Ermirena , puoi con- 
solarmi!.. tu potrai infondere coraggio all'ab- 
battuto mio cuore! Senza di te non potrei vi- 
vere nemmeno un* ora: per te ancora respiro; 
per te soffro questi orrendi strazi che mi lace- 
rano il cuore, e mi inaridiscono il sentimen- 
to. Per le son costretto a vivere in un luogo 
di orróre e di pena. Deh, augiola del mio cuo- 
re, soccorri il tuo povero Floriano!... 

Un rumore di passi lungo il corridoio ven- 
ne a distrarlo della sua piacevole meditazione. 
Egli si alzò, e recossi ad una finestra senz’af- 
facciarsi per non essere veduto dal di fuori in 
quella prigione. 

La notte fu da lui passata pessimamente, si- 


Digilized by Googk 



100 

mìle al guerriero che ha sotto gli occhi il cam- 
po di battaglia sparso di cadaveri sformali, e 
prevede la sconfitta. 

UNA FATALITÀ' 


CAPITOLO VI. 

RTontre l’uomo men sei crede 
Viene il tristo nembo oscuro. 
Sole Dio che tutto vede 
Scopre il velo del futuro. 

•. C. Rao. 

Alfonso Mantillo nel dividersi da Floriano si 
era recato immantinente a dar parte alla Po- 
lizia della sfida del Ducilo, non solo per sot- 
trarsi ad una pruova troppo ardua per lui, ma 
benanche per incominciare cosi di buon’ora a 
vendicarsi delle contumelie ricevute dallo Zernii 
Egli, avuto ordine dal Commissario di par- 
tir subito, dopo un’ora era giti in viaggio in 
una carrozzacela vecchia quanto il naondo, e 
più grande dellVrca di Noèi 

Or mentre questa grossa balena veniva tirata 
da due lumache di cavalli , ei come un Baco 
nel bozzolo andava mulinando col pensiero il 
piano di assedio per sconfiggere lo Zcrni non 
con la forza, ma con le cattiverie. 

— Ah , sacciùto arrogante ! . . ei sciamò co- 
me .Archimodo ad iin tratto fra di sè, qua mio 
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gli parve aver trovato il modo di perdere 
jl rivale — la tua imprudenza ti ha rovinato 
per sempre^ Un saccardello miserabile ardì preji- 
dersela col re dei galantuomini ! . . sarebbe Io 
stesso come se la bertuccia volesse prendersela 
col leone. Oggi riderai sulle mie spalle , ma 
dimani, tu piangerai, ed io farò baldorie!., 
vediamo ora ehi vale più di noi due, e se il 
tuo vantato ingegno saprà distrigarti dalla fi- 
laticela che ti ordirò addosso come un ragnolo. 
Insensato basoso, pretendere di sposare Ermi- 
rena!.. quel fiore senza pari. Colei che dovrà 
essere mia moglie. Anche i cenci vogliono met- 
tersi in bucalo. Bene!., a quanto prima ti farò 
trarre dei calci al rovaio!.. 

Giunto al proprio paese la prima sua cura 
fu d’informare il padre di Floriano della car- 
cerazione del figlio con lettere anonime, e l’in- 
dusse a crederlo reo di furti, truffe, ed altro 
di peggio. 

Con un’i.ltra anche anonima informava Sigi- 
smondo Morgagni della corrispondenza amorosa 
di sua figlia con lo Zerni , e del vampo che 
questi ne menava in Napoli cogli amici, e nel- 
le pubbliche sale di conversazioni, dipingen- 
do Floriano per il primo capeslrone del mon- 
do, e per Io meno gli addossò una dozzina di 
delitti dei più degradanti y ed infami della so- 
cietà. 

Tutte menzogne e falsiti da lui foggiate. 

La terza la diresse ad Ermirena. 

A questa poi fece il più orrendo ritratto che 
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possa immaginarsi da uomo, crudele, irreligio- 
so, e maligno come lui per ingelosirla. Fra le 
tante imposture gli addebitava pure delle fal- 
sificazioni di carte monetate, per lo che si tro- 
vava in carcere , ove sarebbe rimasto chi sa 
fino a quando. 

Condotta eh’ egli ebbe cosi la corda sulla no- 
ce, e gettata la pietra nel pozzo , si pose co- 
me un’attento spettatore a guardar da lungi l’e- 
sito di questo giuoco. 

Quando Errairena lesse questa infamissima 
lettera impallidi per l’alto dispiacere di sentire 
il suo amante in prigione per motivi tanto de- 
gradanti , ed abominevoli : ma fattasi poi a 
considerar meglio lo scritto, si avvide eh’ era 
senza firma , e questa sua osservazione fu ba- 
stante a metterlo lo spirilo in calma, cd a far- 
le tenero per fermo che tutto il contenuto della 
stessa era una falsa ed iniqua calunnia deri- 
vata per certo da rancore , e da inimicizia. 
E letta che l’ebbe la lacerò aìl’istante per di- 
sprezzo. 

— Vii detrattore che sei — indi mormorò fra 
di sè con la rabbia nel cuore — ardisci avven- 
tare il tuo velenoso strale sul più educalo, e 
virtuoso giovine che si abbia il mondo !.. in- 
fame, cento , e mille volte infame! . . Va , uo- 
mo nefando, a vomitare le tue appestanti soz- 
zure nelle viscere della terra , se non vorrai 
andar disperso dal soffio' di Dio come un gra- 
nello di sabbia su i deserti della Libia ! . . . . 
poi colla niente rivolta a Floriaio , soggiunse 
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— Oh, mio diletto ! quanto ora tu Juvrai pe- 
nare por colpa dei maligni che portano invidia 
al tuo brillante ingegno, celai nostro amore'. 
Chi sa qual inano sacrilega Ordisce a tuo dan- 
no questi iufernaH inviluppi. No , tu non sei 
nato per questo: il tuo nobile e virtuoso cuo- 
re non può nemmeno sognarli , nò io creder- 
li , perchè conosco quanto sci stimabile. Do- 
rrei essere una baggiana ignorante per lasciar- 
mi busbaccare da essi. Oh, se potessi volare 
al tuo fianco, allotta le tue pone sarebbero cor- 
tamente alleviate dalla mia assistenza. Barbara 
sorte!... 

Ed una lagrima di compassione le venne ad 
inargentare le pallido gote. 

In questo entrò Agata. 

— Dio Dio! questa sciamò* — voi piangete, 
signorina. Che avvenne mai? Sapeste forse — 
e sospese il suo dire per non essere la prima 
ad arrecarle una cattiva nuova. 

— E che debbo sapere, Agata , spiegati, e 
presto?... 

Agata non potendo più celare il suo segre- 
to, perchè già con quella sua frase interrotta 
aveva a metà fatto intendere dì aver qualche 
cosa a dire d’ interessante , cercò di spiegarsi 
destramente per non accrescere ad Ermirena il 
dolore che la vedeva dipinto sul volto. 

Dunque non siete ancora informata, signo 
fina — essa riprese — delle bricconate che sta 
commettendo quel galantuomo in Napoli ? • '"r 
ohi non V avrei proprio creduto capace di tan 
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fa nefandezza !.. in verità, son rimasta fuori 
dei miei panni ; all’ apparenza sembra un’ an- 
gelo ma nel fktto è un vero demonio. Gesù 
mio, uo^, abbiamo più di chi fidarci al mon- 
do!. avì'w scommesso la mia vita che un’ al- 
tro giovifl|&a&i?ato come lui non si sarebbe 
trovato l’universo: fatto sta die ha il 

mele in bocca, ed il veleno nel cuore. Mi sor- 
prenda come in un medesimo individuo possa 
esservi dell’angiolo, e del demonio!... 

Ermireha indispettitasi del linguaggio chele 
teneva la balia 1’ interruppe bruscamente con 
rabbia, dicendo; 

— I^ssibile , Agata , che dei farmi sempre 
la fanferina! questa tua inetta garrulità mi fa 
proprio crepare i fianchi. Spiegati e non star- 
mi più a hirlangare inutilmente, comprendi?... 

Agata arrossi all’inaspettata rampogna di lei‘’ 
e chinò a terra i suoi occhi grigi. 

— Mi fete, bella mia, delle barbazzale — 
essa poi rispose dolcemente, sollevando con ti- 
midezza Io sguardo sulla sua padrona — che 
mn so proprio se mi stessero bene a questa 
età. Credeva che aveste capito che sto parlan- 
do del signor don Floriano Zerni. Di quel gab- 
bamostra , che ha T aspetto di Sirena , ed il 
cuore di scorpione!.. 

La povera Agata come persona ignorante a- 
veva aggiustata ampia fede alle inique impu- 
tazioni addossate a Floriano. E sicconve essa 
vi si era aifezionata al pari della sua padrou- 
cina , così ne fu inconsolabilmente dispiaciu- 
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ta. Anzi noa sapeva persuadersi come mi gio- 
vine taiìle buono fosse caduto in tali reità 

— Alì, Agata! riprese Ermirena clic apri il 
suo cuore angustiato ad un largo sospiro — 
anche tu credi che Floriano sia tanto scelle- 
rato , quanto lo dipingono i suoi nemici ! ma 
infine che cosa Iia fatto costui che lo cercano 
tutti a morte?... 

— Che ha fatto?... e chi lo sa, figlia mia. 
Per me stortfisco, e non so proprio come pen- 
sarla; Pare che il demonio avesse macchinalo 
apposta questa trame per far molUa^e in bica 
vostro signor Padre!... 

— Ma più, o meno, Agata, di che si tratta?... 

— TS’on so, figlia, che cosa sia. Soltanto pos-; 
so accertarvi eh’ essi parlano male di voi , c del 
signor Zerni. 

Ermirena a questi delti trasalì e recossi la ma* 
no sul cuore come se li fosse stato, gravamento 
ferite. 

— Dio mio! di me? avessero scrìtto al Bah-» 
bo del nostro amore, Agata?... 

— Di questo, e di ogni altra cosà, signorina.’ 

— Ed il Babbo l’ha creduto, non è vero?... 
chiese con ansioso palpito. 

— Oibò fece Agata con un gesto negativo — 
se l’avesse creduto a quest’ ora la scena sareb- 
be finita a tragedia. 

— Me ne assicuri veramente?., 

— E come no ! anzi non ne parla più , c 
sembra che sia tornato in perfeUissima calma. 

— - Siane lode al Cielo! stupisco poi come il 
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detrattore avesse potuto saper tanto ai sottile 
questi nostri segreti!.. 

— Poh ! non ci vuol molto ad indovinarlo! 
gli ha saputi , perchè gli uomini in generale 
hanno il brutto mento di confìdar tutto ai lo^ 
ro amici sia per millanteria, e sia anche per 
queir indole leggiera e maligna eh’ essi hanno 
di far scempio della nostra debolezza non ap- 
pena si veggono da noi corrisposti. Per Bacco! 
noi gli mettiamo tanto amore, ed eglino ce ne 
rivalgono .d’ingratitudini snaturati!.. 

— Ciò, mia cara Agata, non può dirsi per 
tutti, Ogni regola ha la sua eccezione!... 

■ — Dunque se non è stato lui die ha venti- 
lali i vostri segreti bisogna conchiudere che sia 
stata io, non è egli vero, signorina?... 

— Tu nemmeno, ma gli sarà stata involata 
qualche lettera!... 

— Oh , bene I questo anche mi persuade — 
disse la balia nell’alto di allontanarsi — Di tutto 
questo però non ne fate parola; signorina, se 
amate il mio onore! 

— Potevi fare I’ ammeno di prevenirmene , 
perché non sono tanto bambina, come tu cre- 
di, Agata!... 

La balia allontanossi , ed Ermìrena si recò 
presso dei genitori per scovrir paese, e vedere 
di che umore li trovasse. 

Anselmò padre di Floriano appena ebbe nelle 
mani quella fatalissima lettera partì subito per 
Napoli. A capo di una settimana giunse alì’a- 
hitazione del figlio verso le cinque della sera. 
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Quando Roberto se Io vide innanzi inaspet- 
tatamente a queU’ora, e diede in un grido di 
spavento, come se fosse stato assalito dai ma- 
snadieri. 

— Siete voi — egli poscia sciamò , o m’in- 
ganno, signor Anselmo? 

Eh, per Dio! anche tu Roberto ha,». 
veggolel A quanto pare l’aria di ivL-poli ti ha 
tolto e senno e vista . . . . p soriano dov^e?. 

II di lui sguardo |ipJ«*gatare si fermò sul 
volto sbalordito del «^rvo con inquietitudine e 
timore. 

Roberto ai sentirsi fare quest’ imperiosa do- 
manda trasalì , e s’ intese mancare lo spazzo 
sotto i piedi, non sapendo cosa rispondere, e 
restò per lungo tempo come annientato. 

— Ah , signore Anseimo I . . ei principiò a 
dire colla lingua incollata al palato, dopo es- 
sersi rimesso da quello stordimento — vostro fi- 
glio è nel carcere di S. Giuseppe , e grosse 
gocciole di un freddo sudore gli colavano dalla 
fronte pallida e contratta. 

Anseimo a cotesta risposta del servo rimase 
fulminato. Ei fino ad ora aveva sperato di tro- 
var libero Floriano, ma vedendosi di un tratta 
distrutta l’illusione che T aveva confortato du- 
rante il viaggio, sentissi il cuore neH’lnferno; 
gli si rizzarono i capelli bigi e folti sull’ irri- 
gidita fronte, ed un copioso sudore gl’ inóndò 
U volto. 

— Ottimaraentel poi sciamò con accento di 
disperazione e di ira — adesso sì che può dirsi 
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nella vera casa dello studio ! Poveri miei da- 
nari ! povere mie speranze deluse ! ho durate 
tante' fatiche per mandarlo alle galere colle ma- 
ni mie proprie. Ah, padre sfortunato ! . . Ah, 
famiglia mia rovinata!.. 

principiò a camminare per la stanza con 
passi Q concitati, ed a strapparsi i ca- 

pelli pel graii -toiore. 11 suo sembiante era al- 
terato il modo da spavento. Gli tremava- 
no le labj^ra senza nfancare alcun suono, ed 
un fremito di collera ^li agi^va tutte le mem- 
bra. Koberto per timore teneva represso finan- 
che il respiro , e guardava come un lunatico 
1’ ondolazione dolorosa del padrone. Si seuiiva 
spezzare il cuore, ma non ai di per lunga pezza 
nè di .A'cmibiar sito, nè di proltèrir parola di di- 
scolpa , ìfQi' calmare il povero Anselmo , che 
non sapeva darsi pace. 

Dopo tanto finalmento riusci a vìncere la sua 
ritrosìa, e disse bar])uglìaudo: 

— Ma, signore Anselmo, calmatevi i>er amo- 
re del cielo!.... vostro figlio non è reo, ed il 
vostro denaro è stato speso bene!... a Ira non 
guari Io vedrete un giudice governatore coi 
mustacchi, capite?... 

A questo balbutire del servo, Anselmo scop- 
piò in un amaro risone, e gli si fermò davanti 
Cernie un matto Ei prima di rispondere stette 
un momento sopra di sè in atto di profonda 
Uicditazioue: 

Capisco — indi proruppe iu . tuono di di- 
-- egli sarà il giudice , c tu il mastro 
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lattughe ai paperi!... ^ «maro le 

A tal motteggio Roberto fremè di dispetto 
vol^ un guardo di corruccio al suo padrone’ 
. State in errore , Signore Anseimo — ecrli 
ri^se con voce turbata e risentita-^il vosbo 
Signor figlio ha fatto l’obbligo suo in tutto ano- 
sto tempo, come io ho fatto il niiol... ^ 

Dunque come va questo garbugliò e nue 
sta sua carcerazione?.. eque- 

do'Ti ‘**»voÌo vuole!... Satana quan- 

F0IÌ un’affare, è finito 

X KloTT*'" quoiriniquo del Sii 

faitì “ “«"‘ilio in quest’af- 
1,17' ®®sì gli è saltato in testa ad Un’in 

Anseimo si pose a riflettere. 

tao%on“St:.!®"’ ''‘■““““^«“‘«>"0 Ji Fio. 

E vero, signore Anselmo!... 

«pa<ÌÌ? <u\ltll <« 

L’ama, e lo corrisponde!... 

Anseimo fece un risolino beffardo. 

-Le solite ragazzate dei giovani — indi dis 

^riaTl.i7*'“ P-® ®he 

sa la debita pena per colpa d(*lla sua ini- 

10 
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prudenza. Temo però elio ci sia altro di peg- 
gio per Io mezzo!... 

E tornò a passeggiare per la stanza con preoc- 
cupazione. 

— Assicuratevi , Signore — disse il servo — che 
fu una picciola bagattella!... 

— E perché dunque tutte queste imputazioni 
sul di lui conto?.. 

— E che no so io ! forse così é piaciuto al 
detrattore!... 

Anseimo scosse la testa con un gesto di dif- 
fidenza, c di gravità. 

— E posso abbracciar Floriano per stasera , 
Roberto?... 

— È difiìcile, perchè è troppo tardi , e Giu- 
lio Spinola non è di quelli che si lasciano ri- 
muovere dai loro proponimenti.’ 

— Ma si potrebbe tentare! Chi sa se l’arrivo 
di Un padre non gli faccia fare eccezione alla 
regolai... 

-—Può stare — disse Roberto, e s’awiarono. 

Giunti alla prigione trovarono lo Spinola che 
fumava ad una pipa di schiuma coi cannello 
elastico , e fatto a spira alla foggia turca. Egli 
al vedere entrare con Roberto un gentiluomo, 
che non conosceva , depose la pipa , e sbalzò 
per ricevere il forastiere. 

Il signore — chiese Giulio a Roberto , — è 
tuo compaesano ?... 

— È il padre, signor Giulio, del nostro Flo- 
riano — rispose Roberto. 
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— Egli, appunto, por servirvi — sciamò An- 
selmo con un gentile inchino. 

Giulio allora lo prese di mano con molto af- 
fabilità , c se lo fece sedere vicino. 

^ — Con tanto piacere, signore — poscia scia- 
mò — credo che giungete adesso, non è cosi?.. . 

— Signore, sì, perchè mi scrissero tante coso 
strane sul conto di mio figlio , che mi fanno 
tuttavia inorridire. 

Lo Spinola lo prese di nuovo , di mano e 
gliela strinse cordialmente. 

“7 Oh, quanto è per questo potete mettervi 
l’animo in pace , perchè si tratta di una vera 
bazzecola. 11 nostro Floriano è il più buono di 
quanti giovani studenti mi abbia io conosciu- 
to. È rispettoso , educato , studioso , e riser- 
bato all’eccesso. 

~-É bontà vostra, signore — Rispose Ansel- 
mo ringraziandolo, ed a cui brillavano gli oc- 
chi di contentezza. 

— Anzi — sogiunse — Lo Spinola — ho detto 
poco, ed avea tralasciato di dirvi che fra giorni 
avremo il piacere di sentirlo Giudico , da poi- 
ché il suo concorso ha riportato la piena ap- 
provazione degli esaminatori !... 

11 volto di Ansoliiio dianzi pallido e contratto 
per il dispiacere della carcerazione del liglio, 
ora si tinse per la gioia di un vivo incarnato. 

‘—Così mi disse Roberto poco fa. Inhinlo.... 

— Intanto — interruppe Giulio — andiamo 
soggetti anche a queste false denuncie dei bric- 
coni ; ma Dio che non paga di sabbato , s:il- 
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dora quandocliésia il loro debito Uno airultimo 
quattrino ! Consolatevi , caro amico, di avere 
Si ottimo figlio. Pochi padri sono avventurosi 
tanto , quanto voi 1 . . . 

Anseimo sollevò il suo cuore a Dio con ri- 
conoscenza , e Io ringraziò caldamente. 

— Or, vi prego, signor Giulio — ripigliò que- 
sti — di permettermi di poterlo abbracciare. 

— A quest’ora, mio caro, è proprio impos- 
sibile. Favorite domattina, e sarete servito!... 

Ad Anseimo gli si strinse il cuore. 

— Ma ad un Padre, credo, signore, che non 
cel vietassero i regolamenti, tanto più che venne 
da lontano apposta per vederlo. 

Lo Spinola protestava di essere convinto, e 
si dispiaceva di non poterlo a quell’ora servire. 

— Dio mio ! sciamò costui — se il poteva 
certo che non l’avrei negato a voi. A quest’ora 
non vi è eccezione per chicchesia , inonde vi 
prego a tenermi per iscusato. ... Ci va del- 
l’onore, e la vostra delicatezza non permetterà 
che io trasgredissi gli ordini che noi abbiamo!. . 

Anselmo conobbe il suo torto , e si penti di 
essere stato troppo indiscreto coll’insisterc. 

— Caro Giulio, quando è cosi , vi prego a 
perdonare la molestia che abbia potuto arre- 
carvi un povero padre. Compiacetevi dumjue 
ossequiarmelo almeno. 

— Oh , per questo vi servirò a tra poco. 

Anseimo stringendo la mano di Giulio gli au- 
gurò la felice notte , e si ritirò. 

Tutte questo buone notizie raccolte sul cxinlo 
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del figlio bastarono a (ornargli Tanima io cal- 
ma , ma non pot;;((cro però frenargli il moto 
del sangue che gli era salito al cervello. Di 
quando in quando e si vedea sfavillare negli 
occhi una luce sanguigna, esentìvasi un formi- 
colio per tutto il corpo. 

Erano questi cattivi smlomi, ma egli non vi 
pose mente. 

Quando furono lungi dalla prigiofte, Ansei- 
mo fu curit^o di sapere da Roberto la storia 
degli amori di suo figlio. 

Questi gli narrò tutto per ordine. 

' — Ma caro Robei to — disse Anselmo — Se 
Alfonso dunque non fosse amalo da lei, corUi- 
iiiente non avrebbe fatto nascere tanto chiasso. 
Io suppongo che la signora don Ermirena deb- 
ba essere una di quelle tante civettuole sfron- 
tate che si prendono giuoco dei poveri giov.a- 
ni , senza sentirsi mai innamorate per alcuno 
di essi I . . . 

— Don Ermirena civetta? . . esclamò Rober- 
to con accento di allo stupore — voi clic dite, 
signor jiadronel ciò non dovete neppure sognar- 
lo col pensiero. Essa è il più vago, c puro gi- 
glio della nostra contrada. Volesse Dio, e tutte 
le fanciulle fossero oneste, ed accuslomate co- 
me lei r . . Nè bisogna scambiare il Sole colla 
luna , da poiché mancheremmo di logica ! .. 

— Bravo, Roberto f allora p<ire che la scelta 
rabbia fatui da uomo di gusto : ma i>erò non 
è bocconcino pel mio Elornino ì 

— K perchè no ì credete dunque che sia dav- 
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vero il denaro che ci facesse amare,' e rispet- 
tare in questa terra. Di quesfamore non no vo- 
rei nemmeno una dramma , perchè è sempre 
finanziere. Vostro figlio se non ha ricchezza , 
ha la virtù ch’è più dell’oro, e questo è molto 
per la signorina Morgagni, la quale ama lui 
per le sue virtù , e non per altro. Nel di lei 
cuore vi è una scintilla di fuoco celeste , che 
giacque sopita finché noi vide, ma adesso que- 
sto fuoco rinfiamma talmente che mi sembra 
il uo buon’angelo custode che lo guida, e lo 
protegge da lungi ; e senza di lei il nostro si- 
gnor boriano non sarebbe diventato tanto buo- 
no , quanto l’ è ora !.. 

—Ma il Mantillo , caro Roberto , potrebbe 
attraversargli le mira abbagliando il signor Si- 
gismondo coi suoi pingui tesori !... 

— Non credo , signor Anseimo, che il Mor- 
gagni sia tanto dirderlino da voler dare un’an- 
giola di figlia ad un’asino con la pelle d’oro, 
come quello di Apuleio. Se ciò avvenisse la 
compiangerei innanzi tempo, perchè è un vero 
avanzo di mitera. 

Roberto come uomo d’esperienza parlava con 
senno, e le sue osservazioni ei ano sante e giu- 
ste : anzi dava alle sue risposte un’aria diplo- 
matica che l’avreste preso per il più perito gen- 
tiluomo di gabinetto , nel mentre che la sua 
COI, dizione non era da tanto. 

— Adesso — ripigliò Anselmo con qualche 
ambascia — è uopo badare a sprigionarlo al 
più presto possibile per noji farb> languire nel- 
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rozio in un luogo d'ignominia, o poi Dio prov- 
vederà. 

— È vero pur troppo — rispose Rolxìrto con 
ungeste di approvazione — perchè si tratta di 
non farlo morire di asfìssia in una volpaia. 
Ma ho inteso dire dal signor Eugenio Drago- 
nazzi , ch’è il suo avvocato , che la pubblica 
discussione del processo è fissata pel giorno 
quindici del corrente Novembre. 

— Oh, bene ! sciamò Anseimo — allora l’af- 
fare è in porto I . . . 

Entrati ch’essi furono nell’ abitazione , Ro- 
berto si acciapinò ad apparecchiare il desina- 
re allo stanco Anselmo per farlo andare a letto 
subito. 

Lo Zerni mangiò poco , e di cattiva voglia, 
perchè avvertiva un malessere positivo. Il ca- 
po gli pesava sul busto come se fosse di piom- 
Le braccia, e le gambe prestavano a stento 
il loro ufficio , ed una lava di fuoco sentiva 
scorrersi per tutta la vita attrappita e rigida. 

Ei così accapasciato andò a letto piuttosto 
iranquillo , attribuendo quel suo improvviso in- 
comodo al lungo viaggio , anziché a male po- 
sitivo che stava per iscoppiargli sopra a mo- 
mento. 

Gli occhi come aggravati da enorme peso si 
dii userò per forza a breve sonno ; ma quan- 
do fu a mezzo la notte si svegliò atterrito, por- 
cile si vedeva girare come un paleo insieme al 
letto ed alla stanza. Chiamò Roberto, e questi 
corre in fretta. Ma oh Dio ? ; . invece di un’uo- 
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mo trovò un mostro storto di bocca e di mani. 

H servo accorto , corse subito da un salas- 
satore. Fatto il salasso , l’infermo principiò a 
sbarrar gli occhi stralunati ^ e gli girava in- 
torno in modo spaventevole. Faceva sforzi per 
parlare, ma la lingua diventata inerte perla con- 
trazione nervosa , non dava che rauchi snoni 
come il brantolio dei muti. 

Il Flebotomista dietro il salasso gli applicò 
anche con senno lungo la spina dorsale le cop- 
pe a taglio , e le mignatte alle tempia, e die- 
tro le orecchie. E con questo pronto ed oppor- 
tuno soccorso gli arti, e la bocca del paziente 
ritornarono al primiero lor posto , e la lingua 
fu alla portata di poter tartagliare qualche in- 
composta parola , come chi è fuor di senti- 
mento. 

Da quel suo straziante c patetico delirio s’in- 
travvedeva che la di lui mente era tutta preoc- 
cupata dal pensiero del figlio , e della fami- 
glia assente. 

Floriano !.. ah , figlio mio t . . ei diceva 
agitandosi sul letto , e strappandosi la chioma 
in atto convulso quasi presago dell’imminente 
sua morte — dove sei? . . . non ti veggo. . . 
Ahi , perchè mi fuggi !... vieni nelle mie 
braccia , soccorHmi per pietà I . . . che fieri 
dolori !... un pugnale , proprio qui ... al 
cuore, alle tempia mi trafigge mortalmente.... 
Al» , moglie !... figli miei abbracciatemi. . . 

Dio , Dio , pietà !... 

E tacque. 
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Anselmo Zerni non era più. 

AH’orologio della chiesa ^cino suonava l’otto 
del mattino del 12 Novembre del 1776. 

Il tempo era ùmido , tenebroso , e freddo. 
Qualche baleno, ed un sordo mormorio di tuo- 
ni annunciavano non lungi la pioggia. 

11 corpo del povero Anseimo fra il compianto 
di Roberto , e degli amici dì Floriano fu tra- 
sportato al Campo santo, ove le sue ceneri ri- 
posano in santa pace alfombra della croce, nel 
mentre ranima godesi dell’eterne delizie dei cie- 
li, e della visione beatifìca di Dìo che premia 
i giusti , e castiga gli empì. 
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L’INCOGNITA DI S. GIUSEPPE. 


CAPITOLO VII. 

Ben mi chiudo in fondo al (more 
Questa nuova tua sembianza . 
Coiraccento awivatore 
Di ritrarla ho ben fìdatiza. . . . 
Ma ! s’il tento , il dir mi manca 
E la mano cade stanca 
Fogge , o trema la speranza 
Sui recessi del pcnsier. 

Malì>ic.4. 


Oli è dotato di un cuore capace di sentir 
palpiti di amore per gli autori dei nostri gior- 
ni , comprenderà appieno il grande dolore che 
provò Floriano, quando venne a sapere da Giu- 
lio il custode , che il padre giunto la sera in 
Napoli , il mattino si trovò morto senza nem- 
meno vederlo. 

Ei ch’era stanco e pallido per le angoscie 
sofferte , allora Taffranto suo cuore non potè 
più reggere a tanta dissawentura, e si svenne 
restando privo di sensi per lungo tempo. 

Giulio , ch’era con lui , cercò di adagiarlo 
sul letto , e prese un’oricanno di assenzia spi- 
ritosa , ne r appressò alle narici. Dopo qual- 
che ora il povero Zemi cominciò a scuotersi 
gradatamente come da un profondo sonno. In- 
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fino apri gli occhi , e diede in un dirottissi- 
mo pianto. 

Quando lo Spinola vide che questo sfogo ne- 
cessario oltrepassava di gran lunga quello, che 
si poteva permettere ad un’uomo estenuato dalla 
lotta morale delle sue sventure , cercò con in- 
sinuanti e dolci modi di calmare lo spirito ad- 
dolorato del misero Floriano; come una madre 
che vede piangere il suo bimbo infermo, e lo 
racqueta colle sue carezzevole parole per non 
farlo intristire di più. 

— > Ah , mio buono amico ! egli sdamò con 
l’animo insullito dalla di lui disgrazia — voi 
siete un giovine di senno, e adesso date in ec- 
cessi da matto, e da bambolo. È vero ch’é una 
perdita irreparabile , ma chi può andar con- 
tro ai decreti di Dio ? . . Osereste voi bestem- 
miarlo ? . . certo che no I la nostra Religione 
ci esorta a rassegnarci alle calami Ui che Dio 
ci manda , per non attirarci maggiormente so- 
pra la sua tremenda collera. Spesso il signo- 
re ci flagella per renderci migliori, ma nel tem- 
po stesso che mortiflca , egli sa anche conso- 
larci. Lo sfogo che la natura esigeva ’già l’a- 
vete esaurito ad usura — Or basta cosi , e vi 
prego a fare la volontà del signore , ch’é l’u- 
nico rifugio del credente , ed il porto del nau- 
frago !... 

Floriano ascoltò con cristiana umiltà le cor- 
diali parole di Giulio, e si sentì alquanto sol- 
levato dall’angoscia che gli straziava il cuo- 
re. Egli era molto religioso, e trovò in questi 
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teneri suoi detti un santo conforto pel suo mor* 
tale dolore. 

Pianse la morte del caro genitore, ma senza 
offendere Dio. 

Fu mollo tribolato, ma non dillidò mai del- 
l’aiuto e della misericordia del signore. Il di 
lui cuore soffri quel colpo fatale con coraggio, 
e vieppiù s’umiliò ai piedi dell’Eterno che gli 
additava cosi il dritto camino della vita per ser- 
barsi nella di lui grazia. 

Sceso dal letto si assise, e continuò ad a- 
scoltarlo attentamente. 

Quando Giulio pose line alle sue confortevoli 
esortazioni lo ringraziò col cuore sulle labbra, 
come avrebbe fatto al proprio padre. 

— Eccovi , mio degno signor Giulio, che le 
lagrime son cessate! . . costui sciamò tergen- 
dosi gli occhi col fazzoletto , c dando in un 
lungo sospiro — Dio mio ! . . anche questo pic- 
ciolo sfogo mi viene vietato, quando che il mio 
dolore non dovrebbe aver limiti, perché io fui 
la cagione della morte dell’infelice mio padre! 
Egli mi amava e questo suo amore l’uccise pre- 
maturamente. Sventurato !... 

E i di lui occhi comunque stanchi ed inari- 
diti pel molto pianto versato da Uniti giorni , 
j)ure a questo tristo pensiero non potevano trat- 
tener più le lagrime , e pianse di nuovo. 

Anche Giulio avrebbe pianto per coinpassio- 
iie della di lui disgrazia , ma fece ogni sforzo 
per vincere la sua tenerezza, c mostrarsi forte 
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contro sua natura, onde non accrescere il do- 
lore dello Zcrni. 

— No, caro Floriano — esso ripigliò in tuo- 
no contristato — non è vostra la colpa conso- 
latevi ! . . Ma fu Dio che 1’ ha chiamato al suo 
regno di eterno godimento. A quest’ora la sua 
anima è nel Cielo, e prega per tutti noi I . . . 

Sì , prega , caro Giulio — egli rispose con 
voce rotta dai singliiozici — per la sua sventu- 
rata famiglia !... Oh padre mio! non ho po- 
tuto nemmeno abbracciarvi per Tultima volta, 
e ricevere la vostra santa benedizione, alla cui 
ombra sarei stato egualmente beato che Gia- 
cobbe. 

Trattanto le lagrime gli colavano sul petto 
deiris tessa guisa che vediamo sgocciolar l’ac- 
qua dagli adbori dietro la tempesta. 

— Ma caro Floriano — ripigliò lo Spinola 
con più calore ed energia — pare che le mie 
preghiere a questa volta non trovino ascolto nel 
vostro buon cuore. Voi siete tanto buono, ed 
ora volete mostrarvi incompiacente., Se la du- 
rerete nell’istesso modo per altro poco non tar- 
derà a piombarvi sopra qaalch’altra sventura. 
Iddio che vi ha tolto il padre potrà serbar voi 
lungamente in vita por il bene della vostra fa- 
miglia. Al contrario a tra poco non avrà ne 
anco il vostro appoggio , capite ?... 

— Floriano penetrato da questa ingenua ve- 
rità si fece cuore e cercò di frenare il suo stra- 
ripante clclore. 

— Dunque viverò per essi — egli sciamò cou 
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tenerezza l’idea di avere imainadrc, c due so- 
relle che contavano su di lui — c vivrò anche 
per non offendere più voi , Dio mio , perchè 
so che presto , o lardi dobbiain lutti pagare 
questo debito alla natura I 

~ Beato però — sogiunse Giulio con enfasi 
— chi sappia uscirne in piena regola per tro- 
vare al mondo di là, quello che nou possiamo 
sperare qui. Or che date luogo alla ragione 
tutto sarà come prima : quello ch’è stato c sta- 
to. E come noi possiamo implorarci il perdono 
da Dio, se non si è disfatto prima il male ch’ab- 
biamo ^finora fallo ?... 

— E certo, mio ottimo Giulio. Dunque pre- 
ghiamolo insieme a perdonare i mici trascorsi ^ 
come so oggi , o ad un’altro istante dovessi an- 
ch’io morire !... 

Quando Giulio fu certo che Floriano si era 
rabbonito , lo lasciò per un quarto di ora, e 
corso a fargli preparare il pranzo dalla sua fa- 
miglia, cui aveva parlato sempre di questo gio- 
vine che si trovava in prigione, e delle sue rare 
qualità , sì di mente , che di cuore, tanto che 
essa lo riguardava come un’amico degno della 
stima, e del suo affetto. 

Ad ora di mezzo giorno Giulio gli si presentò 
seguito da un servo che portava una corba con 
dentro roccorrente per il desinare. 

Giorgio , il giovine serv^o dello Spinola , ap- 
parecchiò intanto la mensa sul tavolino. 

■ — Gradito, caro Flóriano — disse Giulio — 
quest’attestato di amicizia per parte della mia 
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famiglia , la quale di unita a me vi prega a 
dispensarci l’onore di accettarle, se volete darci 
ipiesto piacere: in opposto mi dorrebbe assai, 
e lo ferrei per una grande mortificazione. 

Floriano si andò a sedere a tavola per con- 
tentare si buona gente , anziché per voglia di 
mangiare. 

— Accetto le vostre grazie, signore — disse 
lo Zerni con profondo sospiro — benché non 
sentissi appetito, e mi guarderò bone di arre- 
carvi qucst’altro dispiacere. E voi perchè non 
siedete meco a tavola?.. 

— Se lo comandate , vi ubbidirò , amico, al- 
trimenti andrò a vedere che debba dirmi Vir- 
ginia, la mia consorte, la quale mi ha impo- 
sto di tornar presto da lei. 

— Allora fate a vostro senno — disse lo Zer- 
ni che si aggiustava dinanzi il tavolino. 

Lo Spinola ritirossi. 

Giorgio ncirestrarre gli oggetti dal canestro 
vi trovò una lettera diretta a Floriano, e gliela 
consegnò. 

La vista del foglio non sorprese punto lo Zer- 
ni, perchè credete che fosse, come di fatti era 
una lettera di condoglianza. 

Egli la prese dalle mani del servo, e l’aprì 
con un’emozione dolorosa. 

La lettera era concepita in questi termini. 

(( Ornatissimo signore » 

« Chi più di voi può essere corapenctrato 
» delle sublimi verità della nostra ineffabile Re- 
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5) ligione per non intenderne i mirabili vantag* 
» gi che da lei derivano, quando con perfetta 
rassegnazione sappiamo tollerare le disgrazie 
» che Dio ci manda?.., 

Basta soltanto risovvenirvi delle pene di 
» Giobbe per dimenticare affatto le vostre che 
'li sono di gran lunga inferiori dirimpetto alle 
5) sue. 

S) Tobia ricuperò la vista per avere avuta. 
D ferma fede nel Signore. 

» Or se Dio vi tolse il Padre, potrà preser- 
» var voi, e vostra madre per lunghi anni, co- 
» me vi auguro. Potrà condurvi al porto cui 
» mirale , come naufrago nocchiero dietro la 
s tempesta. 

Vi avrei , mio degno amico , sacrificato 
!!) tutta me stessa, se mi fosse concessa quella 
D libertà, di cui siam prive noi altre figlie di 
a famiglia. 

a Non debba poi farvi stupire, se possa a- 
a marsi un giovane di cui sentasi dir bene , 
a senza conoscerlo. Ciò non è cosa da sorpren- 
a dere un’ uomo di senno, come voi. Il volgo 
a lo tiene per un paradosso, ma non già voi 
a che conoscete fin dove possa giungere la for- 
a za deH’attrazionc. Laonde la colpa non è in 
a me, ma nelle vostre virtù, le quali seppero 
a anche da lungi ispirarmi quell’amore di ch’é 
» capace un cuore sensibile come il mio. 

^ Accogliete questi ingenui sensi del miocuo- 
>' re, e vivete felice a. 

€ L’incognita di S. Giuseppe. » 
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Terminala di lofTgerela lettera, Floriano pro- 
segui il pranzo. La sua monte ch’era dappri- 
ma tutta preoccupata dalla recente sventura , 
allora transitò come per incanto in un delizioso 
sogno di amore. In questo sogno egli udiva u- 
na voce soave che gli scoteva l’armoniosa corda 
che da più giorni taceva in fondo al suo con- 
tristato cuore, e la corda* suonò una nota per 
poco ohbliata. No gustava la dolcezza e la sua 
llohile armonia lo commosse. 

In quel momento il volto di Floriano espri- 
meva una specie di dolce meditazione mista a 
malinconia. Egli sentiva battersi il cuore e col 
pensiero sbanciossi presso la leggiadra fanciulla 
che (lava apparontemente una forma reale al- 
l’idea che gli si era destata nella memoria. Ed 
in quella figura delicata ed interessante ci vi 
vedea la sua cara Ermi rena che gli porgeva 
la mano con tenerezza per confermargli il giu- 
ramento del suo inalterabile amore. 

Gli uomini dotati di fervida immaginazione 
possono vedere l’oggetto delle loro meditazioni 
sotto tutti quegli aspetti che bramano , e nel 
diverso tempo che il vogliono. 

L’impressioni del momento per essi sono co- 
me tanti prismi a diverse facce , le quali as- 
sumano Ognuna pel suo lato la forma e l’atti- 
tudine più desiderata, e conveniente alle loro 
brame ed identica al loro pensiero , e fra le 
pupille, e ciò ch’essi ravvisano vi si distende 
una specie di luce misteriosa, la quale dona 
agli oggetti il vero calore che rabbellisce, c le 
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fa distinguere al primo colpo di vista in mezzo 
aH’innumerevoli immagini che gli si schierano 
dinanzi all'ardente fantasia. 

Egli nei suoi sogni immaginari vedeva spesso 
Ermirena, eppure allora gli parve di vederla 
assai più bella. Poi scorgeva in quella lontana 
visione, che la sua estasi presentava agli oc- 
chi deir anima , non più la vaga faccia della 
sua amante, ma una fanciulla avvenente, gra- 
ziosa , e bionda, la quale alzava verso dì lui 
lo sguardo ammaliante, confidente, timido e te- 
nero: e questa era la bella incognita di S. Giu- 
seppe, che egli non conosceva ancora nemmeno 
di vista, ma che se la dipingeva tale per ef- 
fetto di queir incanto che l’ aveano ispirate le 
sue teneri parole ; perchè è d’uopo supporre 
che una bell’anima alberga sempre in un corpo 
anche bello: e raramente avviene il contrario. 

— Chi sarà mai — fec’egli fra di se, dietro 
quel breve sogno soave e celeste — quest’an- 
gelo confortatore che si prende tanta cura di 
un’infelice?. .. vorrei esserle vicino per pro- 
strarmele ai piedi in segno di adorazione e di 
riconoscenza. Se il mio cuore non fosse stato 
tutto di Ermirena , l’avrei da ora dedicato a 
quest’ essere soprannaturale ed angelico. Per- 
dona adunque o divina creatura se non posso 
consacrarti tutta la mìa esistenza, e quanto ho 
di più caro e di prezioso su questa terra. Ab- 
bili però come pegno di gratitudine e di af- 
fetto, la più alta stima che possa offrirti il mio 
addolorato cuore, ripieno della tua consolante 
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e graziosa immas:ino, qual unico bene che mi 
aTvanza, e che ti tributo in omaggio del tuo 
virtuoso merito, impareggiabile fanciulla, fiore 
soavissimo del giardino di amore, e vaga gem- 
ma della tua famiglia ! . . Ognuno sa quanto 
sia possente e prodigiosa la voce di amore al- 
lorché si fa sentire nel nostro cuore col ma- 
gico accento della sua infian mata parola I . , 
Essa ha la forza dei narcotici che giungono 
ad assopire i sensi dell’ egro , quando il biso- 
gno lo richiede , e Tarte li somministra. Ciò 
non pertanto, la scienza è insufficiente, ma la 
natura è completa. NeH’amore noi ne abbiamo 
la più conveniente pruova. Difatti un minuto 
avanti il cuore di Floriano era oppresso da 
gravi dispiaceri, lacerato da mille rimorsi , e 
caduto nel massimo abbattimento ; ma dietro 
quella lettura egli respirò libero, sentivasi lieto 
e quasi rapito al cielo. Contemplava se stesso, 
e stupiva fortemente di quciristantanco cambia- 
mento. Tina noveiraura di vita gli animatale 
fibre , ed ci già si sentiva rinato , come per 
virtù magica, Benedi la mano benefica ch’era 
riuscita a lenirgli le pene del suo cuore, e la 
ringraziava di tanta religiosa pietà. Dopo il 
pranzo le vergò la più compita , ed espressiva 
rispostai ch’avesse mai fatta in vita sua. Chi sa 
ch’ebbe la lettera l’allogò al posto dov’era stata 
trovata l’altra. 

Poi s’avvicinò a Giorgio, e gli posò una mo- 
neta nello mani. 

— Ci bevcrai mio caro — egli disse con dol- 
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CO mestizia — un caffè alla mia salute. E ri- 
cordati di porgere i miei ossequi alle signore 
tutte. 

— Sarete ubbidito , Signorino — rispose il 
domestico con un cerimonioso inchino — una 
smemoraggine sarebbe imperdonabile ad un mio 
pari !... 

— Certo ! affermò Floriano — e poi tu non 
sei uno storditello come tanti fanciulli frugoli. 
La tua vispezza mostra più tosto senno , che 
tracotanza. 

Giorgetto a quest’elogio dello Zerni si guardò 
tondo, come un pavone. ' 

— Oh, Signorino — ei disse con un’ingenuo 
sorriso — con queste vostre piacevolezze mi fate 
proprio andar per l’aria come un pallone! . Affé, 
poco è mancato e non sono crepato pel troppo 
gonfiarmi come la Rana della favola ! — 

— È la verità , mio caro — disse Floriano in 
tuono serio — ne io mentisco mai. 

— Lo so , Signorino. Perdonate lo scherzo, 
e statevi bene. 

— Addio carino. 

Al picciolo servo ridevano gli occhi di con- 
tentezza per le lodi ricevute da Floriano e non 
trovava espressioni dégne per mostrarnegli la 
sua gratitudine. 

— Che bravo giovine ! ei diceva fra di se lun- 
go la via — quanto è buono ed ameno \ . . che 
bella stampa di galantuomo! . . Se tutti i pa- 
droni fossero così gentili come lui, sarebbe un 
bel piacere per noi altri servitori. Vorrei sen- 
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Urlo A parlar sempre, tanto m’incanta con quel- 
le suo dolci parole. Lo servirci gratis por Bacco!.. 

Partito che fu Giorgio, giunse Eugenio Dra- 
gonazzi l’avvocato di Floriano. 

Il Dragonazzi che il lettore già conosce, abi- 
tava da parecchi anni in Napoli per esercizio 
della professione. 

Era un giovine poco più di trentanni . Sta- 
tura mezzana e contegno autorevole. 11 suo vol- 
to offriva un tipo originale di una beltà ma- 
schile ed intelligente. Aveva la fronte alta e 
larga. Gli occhi vivi splendidi c penetranti , 
rinchiudevano una potenza arcana che lo fa- 
cevano brillare di superiorità fra i suoi amici, 
da cui era sommamente amato per le sue pre- 
gevoli qualità. Alla bocca stava sempre un sor- 
rìso lusinghiero di attirarsi l’affezione di tutU. 
Sottile basette nere , e alla spagnuola lascia- 
vano scorgere una fila di denti piccoli e blan- 
dii che avrebbero fatto molto onore alla bocca 
vermiglia di una leggiadra Signorina. A que- 
ste fattezze gentili e delicate, davano massimo 
risiilio i suoi capelli corvini c ccstuli , accon- 
ciati alla medio evo, e le ciglia inarcate, e di 
forme ardile gli accrescevano l’aria, e la gra- 
vità dottorale di cui godeva una vantaggiosa 
opinione. 11 suo vestimento era semplice , mai 
di un gusto delicato, e perhUlo alla moda. Flo- 
riano come lo vide entrare gli corse all’incon- 
Im, e prendendolo di mano lo portò a sedere 
vicino al tavolino ove studiava, perchè anche 
flclla prigione faceva le suo ore di studio. 
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L’aspetto dello Zerni ih quel momento era fra 
il sereno ed il nebbioso come un cielo passato 
il temporale, e le cui tracce si ravvisavano tut- 
tavia sugli oggetti che cadono sotto la nostra 
vista. I suoi occhi non davano lagrime, ma era^ 
no ancora arrossiti per averne sparse molte, è 
la sua faccia era pallida ed estenuata dall’in- 
terne sofferenze , quai recenti segni dèlia tra- 
scorsa burrasca, che si era dileguata dietro il 
carezzevole; favonio che gli aveva soffiato nel 
cuore amore. 

— Oh, il mio Eugenio! sciamò lo Zerni con 
voce tremula pel convellimento doloroso che 
provò airapparire di lui, come avviene ad ognu- 
no quando vedesi un parente, o un’amico nel 
momento degli infortuni — vi veggo apparire 
come stella preziosa dopo la tempesta. Credo 
che mi arrecate buone nuove, non è egli vero?. . . 

— Buone, Florianol ei rispose con voce an- 
gosciosa al pensiero delle disgrazie sofferte dal 
suo amico — dimani alle dieci sarà trattata la 
vostra causa. A quest’ oggetto son venuto così 
tardi da voi per darvene contezza, affinchè siate 
in tale prevenzione. 

Difatti all’orologio del quartiere suonarono le ' 
ventiquattr’ore. Ad un tale annunzio il volto di 
Floriano brillò per un istante di una rapida 
gioia, ma poi ricadde nella primiera mestizia 
àH’idca di doversi il domani presentarsi da reo 
al Tribunale. 

— Grazie, mio buono Eugenio, dì tanta bon- 
tà sciamò lo Zerni in quel parosismo d’istan- 
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lanca gioia — e voglia Dio guidardonarvcnc co- 
me meritate. Le vostro gentilezze mi edificano 
sempre più, e non saprei come addimostrarve- 
ne la mia riconoscenza, e la mìa gratitudine! 

— Non tante cerimonie caro Floriano. Voi 
meritate ogni attenzione, c dal lato mio non ho 
fatto che rispondere al nostro affetto, come a- 
vreste fatto voi in un caso simile. 

Eugenio diceva ciò con tutta espansione di 
cuore, perchè d’olire di essere egli un ottimo 
giureconsulto, era il più caro e leale amico che 
Floriano si aveva. 

— Potete esserne certo, caro Eugenio — disse 

10 Zerni nel trasporto di affetto , perche gli 
amici , come noi hanno tutto in comune. La 
sventura di uno è pure dell’altro: j^r noi que- 
sto vincolo è sacro, e non già nn suono vano 
di parole come gli altri sei pensino. Il vero ami- 
co ha gradi di parentela, e come Uile io vi a- 
mo , e già voi lo sapete. Dunque domani an- 
dremo uniti al Tribunale, o non vi torna conto?... 

— Anzi è mio dovere a non farvi andar so- 
lo. Senza dirmelo mi sarei presentato da me : 
sicché a rivederci a domani. 

— Addio Eugenio — rispose Floriano strin- 
gendogli cordialmente la mano. 

Poco stante entrarono Roberto e Giorgio. Il 
primo per sapere a che ora voleva la cena, ed 

11 secondo con un complimento delle signore di 
Spinola. 

Fioria o disse all’uno che avrebbe cenalo al- 
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rotto, e raccomandò all’altro di ringraziargli 
caldamente le sue signore. 

Quando fu solo preso un mazzetto di flori che 
avea trovalo fra i zuccherini , e se lo recò alle 
narici per aspirarne il grato odore che traman- 
davano. E meiiti-e il guaiava e girava si avvide 
che al nastro verde , con cui era legatovi erano 
delle parole ricamate a lettere di oro. Lo sciolse 
e vi lesse questo verso. 

« Amor mi ha vinto che mi fa parlare. t> 

Allora un calore improvviso gli corse per tutte 
le membra, e senti battersi il cuore rapidamen- 
te. Passata quella prima emozione amorosa tor- 
nò nella sua dolce mestizia quasi pentito di es- 
sersi abbandonato a quel breve , e voluttuoso 
diletto. 

— Oh, bella vergine! poscia mormorò com- 
battuto dairirresistibile fiamma che gli veniva 
accendendo amore nel cuore per questo essere 
misterioso — perdona il mio inconsiderato de- 
lirio !.. ah sento che io ti amo, ma il mio cuo- 
re non può essere più tuo, o bell ‘angiolo con- 
fortatore e vago giglio di amore! Pura quanto 
la preghiera dell’infanzia ! Ingenua quanto la 
prima donna creata da Dio! Nobile e cara quan- 
to l’affetto di un primo amore! 

Indi si assise e s’immerse con la fantasia in 
una dolce meditazione. 

Dio aveva posto in lui un cuore robusto, ed 
una squisita sensibilità. 
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Floriano amava ardentemente come tutti o)- 
loro che amano tardi, dopo aver per molto tem- 
po sprezzato. Laonde era difficile che vi potesse 
allingnare nel generoso suo cuore altro amore 
fuor di quello che sentiva per la sua incom- 
parabile Ejrmirena. 

In queirarcana meditazione ei subiva dentro 
di se una violente lotta amorosa. Il suo cuore 
agitato dalla potenza di, un doppio amore rea- 
giva mirabilmente contro il secondo che vole- 
va detronizzarne 1’ antico per assidervisi come 
assoluto sovrano , ma egli lo respinse con vi- 
gore, e fece che Ermirena vi regnasse sola. 



12 
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UN’ ORA I)I GIUSTIZIA 


CAPITOLO vm. 

Di qua di là le noiose piume 
Tulle premendo, e mai non si rifiosa, 
Spesso aprir le flnestre ha per costume. 
Per veder s’anco di Tilon la sposa 
S[)arge dinanzi al matutìiio lume 
Il bianco giglio e la vermiglia rosa. 

Abiosto C. XXXII. 

L’ alba del IS Novembre tanta sospirata da 
Floriano alla fine comparve» e la salutò dalla 
finestra della prigione come un'amica affettuosa 
aspettata con ansia da molto tempo. 

Alzò gli occhi al cielo, e le stelle che bril- 
la> ano tuttavia nel firmamento lo trasportarono 
col pensiero nella Divinità» e gli fecero nascere 
la speranza, che il Dio dei cieU poteva con un 
tato della sua volontà cambiare la sua sorte , 
e renderlo felice. 

Quando ci troviamo oppressi da gravi scia- 
gure, e che ogni nostro sforzo riesce vano al 
sottrarci dall’abisso in cui siamo caduti, l’idea 
di un Essere onnipossente ci riempia la mente 
e ci infonde fiducia c coraggio, noi allora gli 
chiediamo aiuto, e protezione, e vorremmo che 
investisse l ordine della natura, ed oprasse mi-, 
racoli a nostro favore. 
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Tale é la debolezza dell’ egoismo che ce lo 
fa assodare alle nostre passioni, e ci fa cre- 
dere degni della sua misericordial... 

In somma Dio dovrebbe in ogni giorno, In 
ognora , ed in ogni istante secondare l nostri 
sregolati desideri , e la nostra volontà spesso 
discordante e contradittoria. Lo che è impos- 
sibile per un Ente immutabile, e giusto, qita- 
l’é Dio, 

Il suo cuore preso da dolce emozione palpi- 
lavagli nel petto di contento al veder fugato 
dai primi raggi diurni Tombre della notte che 
il tormentavano. 

Alcune piante di fiori fucate in certe gra- 
ste poste sullo spiazzo di un solaio, poco lun- 
gi da lui scotennò al soffio del zefiretti mattu- 
tini la notturna brina, che Tingemma la vaga 
chioma , tramandavano fino a lui il soave o 
lezzo dei loro svariati profumi. 

L’astro del giorno a guisa di superbo gigan- 
te sollevando sull'orizzonte il suo capo incoro- 
nato di nubi , spingeva al corso i hilgidi de- 
fitrierì. Da quelle placide nubi egli versava a 
torrenti la feconda luce, e vestiva di mille co- 
lori la natura col suo gran manto di porpora. 

Un soave venticello scherzava tra le nere cioc- 
che dei capelli dello Zerni, ed egli inebriato da 
quel solenne risvegliamento della natura addor- 
mentata, e dal fresco del mattino ringraziava 
il Creatore dei suol tanti mirabili portenti. 

— Oh, rinasciménto della natura con quanta 
gioia io ti miro ! ei sciamò nel trasporto del 
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contento, — oh splendida Ilice del mattino, la 
pura tua voce grida alla famiglia dei viventi, 
risvegliati! divino concerto e misterio^ speran- 
za del nostro cuore, allegra coi tuoi raggi la 
trista esistenza della mia vita!.. 

)) Oh, Signore del mondo, sovrano dei cieli, 
speme dei mortali, giudice futuro, solleva col- 
la tua mano divina il peso che mi opprime il 
cuore!.. Tu, di cui imploro Timmenso potere, 
tu che hai regolato il corso degli astri, delle 
stagioni , e del tempo , tu che tieni stretto in 
pugno i secoli, e la sorte degli uomini non per- 
mettere che vada travolto dalle sventure un po- 
vero mortale, eh’ è l’opra più bella e perfetta 
della tua creazione!.. ^ 

3) Oh terribili procelle e rie calamità che vi 
aggravate sul nostro capo , siete spesso sulla 
terra una virtuosa pruova di Dio per rendere 
migliore gli esseri traviati!.. 

. » Dei naufraghi dell’esistenza, chi più di me 
ne conosce l’orrore? 

)) Oh , placido raggio del mattino , tu non 
più puoi allegrarmi, e restituirmi l’incanto dei 
miei anni passati!.. L’astro che splendeva sul 
mio capo si è di già ecclissato. Ora sono il più 
misero orfano della terra: non ho più quel pa- 
dre che mi era di guida e conforto neU’aspro 
sentiero della vita. Per esso il mio ingegno ve- 
niva ogni di sempre più brillando di nuova lu- 
ce. Per esso io era beato. I frutti del mio stu- 
dio erano suoi , ed a lui io li sacrava. Oh , 
padre mio! la corona che io stava preparando 
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per il vostro venerando capo si è appassita, e 
langue per mancanza di umore, ed ora verrò 
a depositarla sulla vostra tomba pria che si sfron- 
di del tutto, come un pegno del mio affetto, e 
del mio interminabile dolore!.. 

Indi volse l’occhio all’orologio che pendeva 
dal muro sul capezzale del Ietto , e vide che 
l’ora era fissata a comparire nella sala dei Tri- 
bunali era già prossima. 

L’interno convincimento della sua innocenza 
lo faceva stare di animo tranquillo, ma un mor- 
tale pallore gl’ingombrava il viso , perché era 
per lui un pensiero troppo crudele il dover rap- 
presentare in faccia al pubblico la parte di reo, 

Ei per una estrema delicatezza di nervi tre- 
mava a tal pensiero, ma poi si consolava che 
Ja legge, questo impenetrabile scudo dell’uma- 
nità, contro cui si frange l’orgoglio del poten- 
te, e su cui si aggira il prodigioso cardine del- 
l’e^ità, vien sempre amministrata da uomini 
d’intemerati costami, di sperimentata fede, e 
di dotto accorgimento da non aver punto che 
dubitare della loro giustizia ed integrità. 

Quell’ora alla One era già squillata. 

Floriano accompagnato da Eugenio Drago- 
flazzi e da alcune guardie si recò alla sala del- 
l’udienza. 

Esso sembr.ava un giglio spunto in sull’ au- 
rora, ed avvizzito al primo levarsi del sole. I 
suoi occhi languidi non ardivano alzarsi dal 
suolo. Le sue guance smunte divennero inliam- 
luate uou appena si vide in mezzo a quella iiu- 
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merosa adunanza. Le sue membra tremavano 
come quelle di un ragazzo dinanzi ad un se- 
vero maestro ed un gelo di morte gli penetrò 
fino al midollo delle ossa. 

Ei si sedette alla scranna dei rei. 

Gli occhi di tutti in un’attimo furono rivolli 
su di lui. Ciascuno Io credeva reo chi sa di 
qual delitto, e sentiva pietà al mirare un gio- 
vane COSI nobile e buono abbattuto dal soffio 
dell’inquità, e sfiorato dal vomero delle sventure. 

Floriano se ne accorse, e sentissi quasi il de- 
liquio. 

In tutto quel tempo non volse uno sguardo, 
nè mise un sospiro. 

Quando fu l’ora della sua causa il Presklento 
gli diresse la parola in tuono cortese ed ami- 
chevole. 

Lo Zerni come riscosso da un profondo le- 
targo sollevò lo sguardo per la prima volta in 
giro, e lo fissò sul Magistrato la cui voce gli 
aveva fatto gelare il sangue nelle vene. Poi la 
vergogna lo fe arrossire fino alla fronte. 

Gli occhi tutti continuavano a fissarlo con 
tenerezza. 

— È vero signor Floriano Zerni — sciamò il 
Presidente — che tra voi ed Alfonso Mantlllo 
di *** vi è passata una sfida di duello? . . 

— Signor Presidente, sì — rispose lo Zerni 
balbettando. 

Indi un sospiro venne a scemargli Torreiulo 
peso che teneva sul petto. 

— È vero anche — ripigliò il PresidcotQ,— - 
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che la provocazione di tale sfiifa è parlila da 
voi sii^nor Zerni, e non già dal Maiitillo? 

—Si , ma dietro di essere stato dallo stesso 
offeso, e sbeffeggiato più e più volto in pub- 
blico! . . 

— Per qual motivo, signor Floriano?. . 

— Perchè è un perdigiorno ineducato, c fors(‘ 
anche per gelosia ! . . 

— Ebbene! . . or sapreste dirmi signor Zerni, 
dove si trovava il Maiilillo quando voi vi re- 
caste al luogo del coiivegne?.. 

— Per quello che ne seppi dal Commissario 
di polizia , poteva essere , signore , allora un 
ciiuiuaiita leghe lungi da qui ! . . 

Tutta l’adunanza ascoltiiva senza batter pal- 
pel)ra. Solo Floriano di tratto in trailo sospi- 
rava come per dare . libero adito alla voce che 
li veniva tronca daH’agitazione che provava ad 
ogui domanda che gli dirigeva il Magistrato. 

— Dunque il duello in parola — continuò il 
Presidente — non fu effettuito? 

— Signore, no!.. 

Fatta la requisitoria secondo i termini voluti 
dalla legge, Eugenia Dragonazzi chiese al Pre- 
sidente il permesso della ptuola , ed esclamò 
così : 

— A quanto finora si è dotto, sigimri Giu- 
dici, non è affatto seporfluo che io aggiungessi 
poche parale a difesti del mio amico, e sulla 
sua illibata molale. La legge l’csige, od io mi 
fi) un dovere nioUorlo a coiiosccuzci delle signo- 
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rie loro, affinchè servisse di base ai loro savi 
giudizi. 

(c Del pari è uopo che sì sappia quale sia 
la morale del suo avversario per potersi con- 
cliiudere che non fu lo Zerni il provocatore del 
duello, ma Alfonso Mantillo. 

» Questi d’oltre di essere un giovane scialac- 
quato, e pure straricco, e come tale orgoglio- 
so, e capace di ogni cattiveria, per effetto di 
(luelle deferenze che le ricchezze procurano e 
fanno godere nella società. Or un’uomo ricco 
e rotto a tutti i vizi come lui, non solo é no- 
civo alla propria famiglia, ma l’ è anche all’in- 
tiera umanità. Al contrario un’uomo virtuoso 
ed educato come lo Zerni non solo è il soste- 
gno dei suol, jna è la speranza puranco della 
patria, \ 

» Dippiù Floriano Zerni come giovane vir- 
tuoso non ha fatto altro che rispondere alle of- 
fese da uomo onorato e sensibile, ma non fu 
mai il primo a gettargli il guanto della disfi- 
da. Laonde la provocazione in questo caso è 
lulta passiva, cioè, è il prodotto immediato di 
<luo forze coattive poste in collisione da una 
iprza causa, qual’è la gelosia per una donna, 
anziché la determinazione volontaria e maturala 
ciell’intclletto, 

» In quanto poi aH’accesso sopra luogo so- 
slenghiamo , signori, che lo Zerni vi si è re- 
calo non col fine di trovarsi con quello, e bat- 
teisi i ma per mero diporto, dal perchè era certo 
che il rivale se ne sarebbe tenuto discosto le 
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mille miglia, sicché ne sieguc che dal lato del 
signor Floriano Zerni non vi fu ne provociizio- 
ne, nè consumazione di delitto. Ed è quanto o 
signori, era uopo sottomettere al loro savio e 
fino accorgimento. » 

lUunitfisi la Gran Corte in camera di consi- 
glio dichiarò lo Zerni ad unanimità di voti a 
iiborfci. 

Avuta lettura Floriano della sentenza rin- 
graziò prima Dio, e poi i magistrati con quella 
espansione di cuore che seppe dettargli il grato 
suo animo, e la prosperosa circostanza. 

Ne abbisognerebbero nuove parole per dipin- 
gere con un tratto di penna vivissimo la conten- 
tezza che provò in quel momento lo Zerni nel 
suo cuore per il felice esito della causa. 

Ei che fino ad ora era rimasto come una sta- 
tua di marmo balzò di un salto all’ implodi , 
conio tocco da una verga magica, e corse ad 
abbracciare gli amici ch’orano nella sala del- 
l’udienza. Ora l’ aria Ubera che respirava gli 
aveva ridoiitata la calma che da un pezzo gli 
si ora smarrita dal cuore, e si sentiva rinato 
a novella vita. 

Il volto prima pallido, ora gli fioriva di im 
vivo incarnato; ne più orme di tristezza si scor- 
geva sulla sua brillante pupilla, e un lieve sor- 
riso gli scorreva sulle labbra per quanto com- 
portava la sua luttuosa posizione, sicché tornò 
a sfolgorare col maestoso personale di tutta la 
sua avvenenza c vivacità. L’ avreste insoinma 
preso per un amorino, e non già più pel gonio 
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del doloro che piange sulle tombe dei trapassati. 

Erano le due pomeridiane ^ando lo Zerni 
usciva dalla gremita sala dei Tribunali in mezzo 
ad uno stuolo di amici. Dalla pacatezza dell’as- 
pctto, e del suo andamento impettito, si poteva 
giudicare dello stato attuale del suo animo. Egli, 
a dirla in breve , non era più quello di un’ora 
prima. 

, Dopo alcuni tratti di strada, Camillo Santoro, 
prese commiato dagli amici per entrare nella 
sua abitazione, ch’era da li discosta pochi passi. 

— Come, Camillo! sciamò lo Zerni con sor- 
presa sentendo che aveva cambiato casa contro 
stagione — non abiti più al largo dei Fiorentini?., 

— No, Floriano — egli rispose. 

— E perchè, Camillo? , . . 

— Per non veder più languire soggiunse 
questi con scherzo — una povera fanciulla, che 
non poteva effettuire le nozze per mancanza di 
abitazione , giacché questa bella melarosa do- 
veva abitare proprio la, dove io stava. Or quel 
che doveva far dopo l’ho fatio prima per con- 
solarla, memore della massima del Vangelo di 
usar carità per poterne trovare nell’occorrenzc !.. 

Floriano e gli altri ruppero in un subito riso 
alla spiritosa facezia di Camillo detta da lui 
con disinvoltura, 

— Benissimo — sciamò Dragonazzi sullo stes- 
so tuono giocoso — tu, caro Camillo, hai cfiriuà 
per tutti, e noi lo sappiamo ! . . 

— E che si fa! . . rispose il Santoro con aifet- 
tala serietà — ho cercato di farla locfire prima 
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che dimani, onde non farla patire molto 
freddo durante l’inverno .... anclie tu avresti 
fatto lo stesso, so ti fossi tfovato nei panni miei 
—Certo ! replicò Eugenio— altrimenti noi po- 
veri uomini ne porteremmo la peggij, giacche 
Bisogna amare il prossimo come noi stessi. Dun- 
que addio Camillo. 

Addio a tutti — rispose il Santoro che s’al- 
lontano di buon passo. 

Allora ciascuno prese anche la via della sua 
casa salutandosi e stringendosi la mano a vi- 
cenda, ed augurando a Floriano mille felicita- 
zioni. 


fine del primo volume. 
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